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PREFAZIONE 



MJ amor di patria, che suol essere or farle or soave in tulli, 
mi aveva nel 1856 portalo a far ili pubblica ragione un npu- 
scaletto ili poesie latine intitolalo: De Siiluiioriim gcsiis... Elegia;. 
In esso, deplorando la estinzione di una dette più illustri e be- 
nefiche famiglie di Salnzzo, proponevo c raccomandavo a miei 
concittadini, ai Piemontesi , anzi a tutti gl'Italiani d'imitare 
l'esempio delle virtù dei compianti Personaggi perchè elemento 
necessario per ottenere l'emancipatione e l'onore di tutta Italia. 

Inoltre al considerare le angustie c le pene della nostra Pa- 
tria da lunga pezza gemente sotto l'inculo straniero, catl'animo 
fortemente addolorato, ma chiarito ila un bel raggio di soave- 
speranza, predicevo H come, per mezzo di chi, e con quali aiuti 
la nostra gran Madre avrebbe presto rotto le dure sue catene 
ed acquistato la libertà, l'indipendenza, l'unità e grandezza sua 
nazionale. 

Veggenda poi fondate le speranze, compiersi gradatamente i. 
ruii, effettuarsi realmente le poetiche mie predizioni, compreso 
l'animo dalla più dolce delle consolazioni, non ho più potuto 
trattenermi, benché scarso d'ingegna e di dottrina, di tosto at- 
tendere alla promessa fatta nella prefazione del citalo libretto? 
c perciò dal ridurne, ed anche in parte prevederne, la serie dei 
principali fatti ed avvenimenti in un Ialino poemetto, che, sebbene 
in mezzo agli incomodi di una lunga e minacciosa malattia, ho 
nnllameno promosso alla luce nel principio d'oprile I8IÌO. 

CI Alia pmpcilirni wrli'in (igniti- r \ |>nli1 .1 r:irnjiiu lilii pniplb". 

Al pr-ipusilu rnii)|i.ijn> e pilIiMi' liei il pili pir-1" illlri, niA pili nubili ranni. 



Questa dialagica e didascalica operetta è dunque come il com- 
pimento e ilei vaticiaii insali «elle Elegie, e di novelle predi- 
zioni in parie g ii\ reali: itili', e parte ancora in aspettazione. 

Ebbi poi per ire distinti molivi coraggio e fona di pubblicare 
questo picciot poema: \.° per attestare i stasi della proponila 
utili riciiniiscenza e reiterazione ai miiiiimiiiiiii e sapienti Monarchi, 
Duci c Ministri, che pwjntin lo alla /esiti tirile invitte loro schiere, 
o reggendo t granili affari, ci hanno ledenti; ai Magnifici Mu- 
nicipi! , che, colla nobili Milizie fazionati, splendidamente vi 
concorsero eoll'opcra e eoi danaio; e particalai utente alla ingegnosa 
u fervuta gioventù elie dti ogni aiif/olo volò itile gloriose battaglie. 

2." Per animare tutti quanti rjl' Italiani ad ulteriori sacri/hii, 
concorrendo di buon accordo, conte fiijli della stesso padre, a 
compiere nelle vie dell'onore, per la Madre coniane, al più 
presto Iti nobilissima impresa; e, compiuta difenderla, conser- 
varla, renderla ognor più ricca e bella. 

Z'.° Per promuovere anche ad un tempo il fisico vantaggio delle 
campagne e delle utili piante, il t/itule derif.: in parte dalla conserva- 
liane e protezione dei Invilii ureelli, e specialmente delle Rondini. 

Come perù il ritmo tatiiy suole più garbare a tulli, c 
pare che taluni non ne abbiano compreso il vero cattolico e pa- 
triottico senso; come molti e amici ed autorevoli personaggi mi 
invitarono, e con possenti ragionimi eccitarono a spiegarmi con 
maggiore semplicità e cliLirczztt nella ora popolare lingua d'Italia; 
essi, per forse disingannare gli uni, compiacere gli altri, e pro- 
muovere a tuli'uomo il maggior tiene della nostra Religione e 
Patria, ho creduto parte dei miei doveri il voltare, coll'aiuto di 
un amico, i due opuscoletti in corrispondente poesia italiana, 
ristampandovi a canto, con qualche modificazione, il testo latino, 
ed aggiungervi, per voluta coittte'jiienza , un epinicio al Generale 
Garibaldi, ed un epicedio per il Ministro Cavour. 

Tutti) questo lavoro, gentilissimo lettore, sembrerà forse troppo 
mediocre e diflt'.so all'attuile dell' intelletto ed alle giuste brame 
di Te, come di ogni altro svegliato c colto ingegno, e sarà forse 
poco opportuno in questi tempi gravissimi e memorandi; ma e 
che? È dalle lezioni di inorale cristiana date a giovanetti ( cui 
non è miti abbastauzn nota ed inculcata la pratica delle virtù 
religiose e cittadine' elio si svegliarono in me le idee; è da dia- 
loghi, da conferenze avute con esso loro nelle scuole che mi 
venne l'inspirazione, l'estro citimi è staio forza obbedire; è nelle 
narrazioni degl'istinti e delle opere delle buone Rondinelle ch'io 
ravvisavo l'allegoria cioè la somiglianza dei bisogni sociali, delle 
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naturali tenderne e dfgli sforzi falli in ogni tempo dagli uomini 
per la propria libertà, e perciò dui sinceri liberali per l'email- 
eipatione e l'autonomia d'Italia; è coi malanni e colle prosperità 
degli innocenti augelli ch'io intesi e volli indicare t disastri, i 
dolori, le prodezze e te vittorie di coloro che dalle pcrsecuiioni, 
dall' esìgilo, dalle carceri, da ogni sorta di dolori e pene per 
motivi politici incontrate, vennero tratto tratto a cercare asilo, 
a rifugiarsi in Piemonte, nel sardo Regno come in casa propria, 
ed a seguire volonterosi le paterne bandiere del glorioso nostro 
Monarca; e ancora per far conoscere come io ravvisi la sana 
politica non contrarili al santo Vangelo, Jiè alia- vera Religione. 

Finalmente, per essere ben inteso da ognt ceto di persone, ho 
giudicato necessario di seguire nelle versioni e nei canti annessi 
«no stile più conforme al senso che alle parole, e perciò meno 
poetico, e meno figurato. Il tropo e te figure, ceto, non qua- 
drano sempre minutamente in tutto, e finiscono per quasi scom- 
parire; ma serrano a delincare la somiglianza delle rispettive 
inclinazioni; serpono ad accennare la ordinarla curiosità dei 
giovani d' ingegno; servono ad introdurre prudentemente quelle 
nozioni dì patria carità e di storia che si richieggono per ader- 
gere e sostenere l'italica Maestà. 

l'a dunque, -cune meglio so e posso, uso dell'antico e moderno 
linguaggio della nostra gran Madre; e perciò mi giova sperare 
che In, Leggitore umanissimo, come ogni altro buon Italiano, 
non badando alle imperfezioni dell'opera, furai buon viso ai vani 
miei carmi come al una pietra, ad una tegola clic volli anch'io 
portare al mirabile ediji-Jo dell'italico riscatto; perchè , se essi 
non sono parlo di una ricca e doviziosa mente, sono però il por- 
tato di un cuore caldo del più puro patrio amore. 



I.o nlluiioni !■ gli !fhi.iiii)ir-[i1i a nuli 1 si [rovinio al liuti d'vj|jii nucriilla ini 
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JUXTA 

ROSS IGNATI/E DEODAT/E DE SALUTIIS 

MCFUI.CBVM 

. aa aaiwaifiiasissa 

ELEGIA 

tu tioclrini* yìvrìpratt Dvminmn. 

liains iiit._ 

Surlla cr.il (1) egregia nobis jam iucc coruscans; 
Qua modo parte mical? quosque nilorc beai? 

Occidit; al lucei caris, palribusque, Dcoquc, 
Undc data, o Cives; nomen ul omcn crai. 

Dime-ral liane nobis Joscpb ul lumen amoris; 5 
Luiit; ci bine abiil; lumen amoris adesl. 

In platea liacc, vclcris spcclans vosligia Caslri, 
Quod modo mulclalos carcero triste (enei: 

Hacc ci amicorum leligcninl corda duorum, 

El solitimi Manlac tres iter ingredimur (2). ÌO 



Nuli lol Pcuci agl'icolis dant commoda ripiie, 
Quol Collis yiguil frugifer islc suis; 



SULLA TOHIM 

I IELLA POETESSA 

ROSA IGNAZIA DIODATA SALUZZO 

ELEGIA 

a» 3^0223311 

G>llr ilattrin' glorificati il Mj'mr 

Brillava un di su noi d'egregia luce (1) 

Un'alla Stella; ed or dove il fulgore 

Tramanda?.... e chi a felicità conduce? 
0 cari;... tramontò;,..: ma il suo splenderò 

A Dio cui ritornò, ed a suoi disserra. ■> 

Ciò presagiva il nome in suo s^fónAre. 
Come luce d'amor porlolla'in terra 

Il buon Giuseppe; essa splendette, e bella 
.Sparì;.... ma nosco il raggio ancor si serra. 
Ciò sulla piazza, ond'il casto! s'abbella, 10 

Ostello un giorno sacro a' suoi Maggiori, 

E eh' or gli erranti a giuslo callo appella. 
Si mossero con me due amici cuori 

A questi accenti, e I' intrapresa via 

Ternani di Manta d'ogni cura. Cuori. (2) " **> 

Non lai dovizia al conludin s'avvia* 

Dalle spondo Ponce, quanta no apporta 

Onesta collina in varia leggiadria. 



-10 — 

Es ne opera lassus? vel curis angcris aliis? 

Nonne Itine prospeclus, sunvis et aura levul? 15 

Ecce li ine inde gravts vilcs comiianlur et borir, 
LnctiliaequB hominem reddil amoenus odor. 

Delieiae dominis oliin hac placucrc Saluliis, 
El Flacci volis vinca ([nacque salia. 

Quiogenlis gradibus vix nos dislamua ad urbe (5), 

Ac jani juxla aedes sislimus ecce sacras: 20 

Intra mus (fundubnt enim islud Marchio tomplum 
Un deci ni us, sociis ci dabat ipse piis); 

Nos pittura rapii diversa, iboliquo mujeslas, 
Et major dulccni suscitai aia fidem. 

Sex lalcre oisurgunl devola -ab ulroque saeelia, " 25 
Ingcnuacquc domi qundquc scpulcra lencl; 

Quaeuuc magis niovel (acdiculas nani visimus omnes). 
Est qiiam Alcaiilareo dedicavere- Pelro. 

Hic lumulus duplex; hic sunl epila pli ìa ■ muli a; 

llaec inler Valis nomina panca nitenl. ."0 

Quare, aninio exeussus loto, ac porraulta rcvolvcns, 
llaec scusa od comilcs deunu voce foro: 
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Sci ìasfo pel lavar? lini l'alma [orla 
Da gravi ente? il gaudio ed il vigore, 
L'aura c 'I prospetto clan, lutto conforta. 

Ecco fbrlitì vili, e in vario fioro 

Giardini ameni, all'uno c all'altro lato, 
Onde sorgo a bearli eletto odore. 

Delizie queste clic hanno un dì gustato 
[ Grondi di Saluzio, e ogni vigneto 
Di Placco avria il dosir sempre appagalo. 

Cincjjnto passi dalle mura lieto (5). 
Fé.' appena ognun, elio vidjisi d'intorno 
Un tempio; c là fermammo il piede eliclo. 

Poscia v'entrammo ( l'erigeva un giorno 
L'undccimo Marchese, ed a'pictosi 
Sodali il dava di pici» a soggiorno). 

La svariala pittura, i guardi ansiosi, 
La volta maestosa ci ni il iene, 
L'ara maggior ne fa più rispettosi. 

A destra, c a manca a contemplar sLvtcno 
Sei Cappelle ove stan d' illustri case 
Le ossa attendendo i frutti della spcnc. 

Ma ciò che lascia più la mente invasa 
Di meraviglia è, fra i tempietti, qucLln 
Che sacro a Pier d'Alcantara si basa. 

Qojvi si vede duplicato avello. 

Qui molti nomi, che la fama eterna. 
Qui ha pur Diodala il suo- sacrato ostello. 

Perciò l'alma commossa, munire. alterna 
Le varie gesta, questi caldi accrnti 
Ai due compagni colla cetra esterna: 



— lì — 

Sislile, ci buie lapidi minibus dato ìilia pici) is; 
Coelestcs anìmos gloria lausquo decel. • 

Quis lanieri hauti ficai, cxlinclo f>unc lumino Unito 55 
Cujus iuv lioniinuiti graia cuique fuil? 

Suavis crai, sincera, fuvcnsquc Salutia cunei», 
Ac radio» auxil semper, amando, suos. 

Tullia sai claram (4) pie perii, sibi cannino l'umani; 

Sed foedo minuil lumen amore sibi. 411 

Hacc vivens luxus, moricns (5) contenuti itonorcs, 
Sicque magis nobis lucida stella fuil. 

Quid, Vales, polucrc in le comminerà amici? 
Quid culpac lYalrcs, quos dolor allus babà? 

Cummoda lu patria* vcl prima odale pelebas, 45 
Scrvabalque bonus jam tua vola Deus. 

Tu, veniente die (ti), lu decedente canebas; 
Sed Ina sunl solis carmina sacra prpbis. 

Tu invidia cslernae, nostra e tu gloria gunlis; 

Obquo luam nobis suavior' aura Ijram. 50 

Te non ullcrius nos posse audirc c.incnlem ■ 
Oh ilamnuml oli nullo pocna abolcnda die! 
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A ijunslo sasso v'arrestalo intenti. 
Tulio s'infiori; cbè In lode e gloria 

, S'addice all'alme su imi rie! gaudenti. 
•jMn. chi tratterrà il pi nulo alla memoria 
Di si sublime Genio? chi di luce 
SÌ cara i rai non fermerà in la storia ? 

Sonv'era, schiena, e d'ogni bene Duce 
Per tulli la Salum, e ognor crcscea 
In ([nei hi'" raggi, elte virtù produca 

Insigne, è ver, nel pSolar si fea 

La lidia Tidlia; ma coi turpi amori (4) 
Un nero fumo col chi arar mescea 

in vila il lusso, e nel morir gli onori (5) 
Sprezzò cosici, ondo per noi si Tuo 
Più nobil astro, e di più bei folgori. 

Che ti fer mai gli amici tuoi? (piai nco 
Di colpa, o V;ilc, intimi gènti a n dolenti? 
Qual, cara, mar contro di te caddeo? 

Fin dagli anni più verdi, e più rìdenti 
Tu dell'Italia il ben cercavi, e paghi 
•I tuoi voti rendeva il cielo ardenti. 

Tu allo .spuntar del sol, tu ai raggi vaghi (6) 
Del tramontar scioglievi il canto, e ai giusti 
Il sacravi di grand'opre presaghi; 

Tu degna erede. dei padri vetusti, 

Eri agli strani invidia; ma a tue genli 
Sci gioia, e onor pei carmi tuoi venusti, 

Sciagura !... il non più udir gli almi concenti 
Del tuo plettro sublimi', o alla tristezza, 
Che .indelcbil sarà ne' di vegnenti!... 



— ti — 

Te ilodi exopUnl, qu aerimi le seduta 1 amicaci 
Oh le musa gemil, pallili rnoesla dolci. 

Tu patipcr... Quid? homo luctum ne quacre Inorum, 
Fil vox in lomplo vcmbus isla forensi 

Gaude; Deodala non libi, non esl mortila amìcis; 
Aiclius aclcrnum vivil al alma Deo. 

Vivìt enim; hic corpus nobis in cannine dulci, 

Limpido ul in vitro, spiri lus allus adcsl; CO 

Vivax in tabula eftìgies, et IS'omen ubique; 
Tota sed in leneris cordibus usque vigel. 

Ecce vigens, radiansque in claris fralribus exstai; 
In glore (7/ eximia candida fervei agii. 

Cantal in Euplirosvne,(8); (esl animi ha_'i\ et carmìnishicrcs); 60 
Non fugìt Oclaviatn dnlcis amica pinin (flj 

Namquc, sophos summos, summosque imitala poolas, 
Castalios laliccs Virgo (IO) pudica bihit. 

Ergo boni, voriqno suoa e pudore pieno 

Edil in cxcelso molile cnnnra sonos. 70 

Ul raplos querilur fochis pliilomcla sub umbra, 
Vcl nido lulis carmina latta vovcl; ' 
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Te i Holli bramai), spesso in tenerezza. 
Te corcano le amichi', c lulla in. pianto 
E palrìa, e musa per dolor si spezza. 

Te l'inope., ma elio? non cercar tanto 
Do' tuoi la doglia.- s'ode voco Torte, 
Ciie rimbomba così nel tempio santo: 

T'allegra, che Diodato non a morie 
Passò; ma vive a le, vive agl'amici, 
Vive a Dio, in cui felice or ha la sorte. 

Ri vive: e se qui '1 fral sello cornici 
Sta, nello speglio de' suoi carmi eletti 
ri' abbietti lo spirto di migliori auspici. 

Vive effigiala, e ovunque sotto r letti . 
È caro il nome, e negli amici tulli 
Desta tuttora i. più soavi affolli. 

Vive e trionfa, e di sua vita i frutti 
Ognuno dei german coltiva e coglie, 

" . E sano in la cognala riprodutti (7). 

Dolce, Ella canta dall'empireo soglie 
In Eufrosina di sua cetra erede (8). 
Piò dall'amica Ottavia più si teglie (9). 

1 fliiari Sufi, e sommi Vati il piede 
Volse a seguir, ed al enstalio fonte 
Bevendo cssla, all'armarne si diede (IO) 

Quindi canora sul 1 eccelso monte 

Del ben, del ver canto intonò sublime, 
I.e cui memorie sono impresse e conio. 

Come i suoi lagni filomela espi imo 
Pei tolti figli, oppure lieto canto, 
. Se gli vede securi, in l'olra imprime: 



Sic Uosa nostra suos, Patria m, Ilogesque, Daumqu* 
Laetis, aul queruli* _cantibus ornai amans. 

Inspice; bella cani!,, lauros, lumulosque Alavoium, 75 
Qui sceplvo insignes jura duderc iliii (HJ, 

Horum, quando caput Padus allis condii areni!) 
Ut quaostum nobis, obsequiumque forai (12), 

Tecla, arces vetcres, ibi circnmspeclal, bonoral. 

Et luca Cbrisliadis indicai inde sacra. 80 

Ipse pater sapiens (15) doclis prior inslruìt nuluin, ' 
linde logae ac armis cnmmnila multa dcdil. 

Quarc hic, et Romac illius cu' spedatili' imago (14). 
Qua ad virlulem onincs excilal alque movel. 

Par Gcnilrix; liane namque pudore et mente, miranlnm, H. r > 
Cordcque Sparlanam nodo dieque colli. 

Tran'siil in genilos patrnin cnm sanguine viilns 
Omnigona, ac tante nomine digna gerii. 

Namquc cxcmpla Lcncnl Palris carissima fratres, 

. Rolieriusquo puoi, sednlo cuncla notai fl5). 90 

Nec fiamma absimili in doclos ardescil amicos: 
Hisque opere el verbis adfuil usqne< polens. 
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Cesi Rosa con gaudio, e vero incanto 

A Dio, alla patria, c ai regi suoi dà Iodi, 

0 d'amor versa sui lor mali il pianto. 
Mira;... essa esalta dc'suoi Padri prodi 

[ conflitti, gl'allori, c i chiari avelli, 
E del lungo regnar i dolci modi (il). 

E là, ova il l'o di arena Ira i quelli 
Altiero il capo asconde o a noi s'inchina 
l'or farne 'omaggio co'suoi fluiti belli (12), 

Ivi d'intorno in piano, e sulla china 

1 lodi e le castella a tulli addila, 

E i templi sacri alla del ciel llugiua. 

Il savio geni t or aula gradila 

Ai dotli appresta già primicr fra ludi, 
Oi) d'armi e toga luce hanno infinita. 

I'] per temprarne delta morte i lulli 

Qui nosco, e in Roma l'alta imago slassi (14), 
li a far ne accende di virtù bei frulli. 

Non è minor la madre, e chiara vassi 
Per castilado, ingegno, e tanto affetto, 
Che ad esaltarla ognor nei canti faSi. 

E ogni dote di cuor e d'intelletto, 
Ch'ebher gli Avi, ne'figli si rifonde 
D'ogni saver, piclado e forte petto. 

Del padre illustre lo gesta feconde 
1 fratelli seguirò, ed ogni cosa 
Pancini Roberto in nolo «arcane asconde (15). 

Ha pur pei dotti amici rigogliosa, 

E più che bella fiamma; è a lor propizili 
In opre e detti, e in tulio generosa. 



Sylvio, Aloxandnitpie novam (1(1) esplicai isla poésim, 
Et Coriolano cordis et ima sui. 



Ctim sponsis taelalur, ci liinc leliciler orlis; 95 
Voi vocai absonles, rotate dura dolci. 

Fallii amor no? lurens iapiL en animosa colliurnum. 
Atipie rcns poenas (17), igne movente, lui!. 

Indulgcl? lenoros Ubi lusus pingil amoris; 

Pracslat, vincil, ovai; vcl gemil atqne cailit (18). 100 

Al, si oculo tantum spcclclur Ilypalia puro, 

Nonne, ut Clotildcs, justa scicnsquc palei? (19) 

Hamquc, Evangclium alquc Sophum judicia volvcns, 
Quae vita ci mors sit dulcior dia docci. 

Timi pietaLc grafia, quondam ut Victoria, cantal (20), 105 
Et seximi cvcmflis erigi! alla suìs. 

Tum llaliac mores deflel; velumquo Ircmetidum 
Eripi ab Italia fervida saepc polii (21): 

Audiil liane Virgo Geniliix, na tacque rogante 

Excepil faulrix, sustiouìlquc, proces (22). 110 

Scindìlur hìnc vclum, remual sol, slellaquc amoris 
Rursus adii solcm (25), clarior inde micat. 
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A Silvio, c ai! Alessandro con dovizia (II»; 
I canni spiega con novella cetra, 
E a Coriolono il fondo d'amicizia, .. " 

Festeggia Imene, e i frulli; e non si arre Ira 
Dal sospirar i profughi; c rammenta 
I pregi degli calimi in doglia tetra. 

Tradisce amor?... con gagliarda s'avventa 
Calzala di coturno ai delinquenti (17), 
li) li punisce, c fa la colpa spenta. 

Sorride? I giuochi e gli scherzi ridenti 
Pingc, sorpassa, vince, è trionfante; 
0 vinta dal dolor sviene in lamenti (18). 

Ma se il pflbma (l'Ipazia) a le davantc 
Toni, non giusta, e saggia ella li pare, 
Come Clotilde all'istruir brillante? (10) 

Poiché, rendendo le dollrine chiare 
De'Sofi e del Vangelo, fa palese 
Qua! vita e morie più si deggia amare. 

Or gravo per piclà di che si accese, 
£ome Vittoria un dì, loda il suo sesso (20), 
E lo rialza col l'oprar cortese. 

Ora de'vizii italici l'eccesso 

Deplora; e che d'Italia orrendo il velo 
Si tolga fervid'essa implora spesso (21). 

La vergin Madre ben l'udì dal cielo, 
E della figlia accolse lo preghiere (22), 
E innanzi a Dio patrocinò con zelo. 

Squarciasi il velo, il sole rivedere 
Lice all'Italia, e dell'ambe la stella 
Itilorna ai sole per piò luce avere (25), 



- ao- 

Laela cburum civis coelis arccssil ab :iliis, 
Quo pasloroin isla laudel in urbe pium (24). 

Pie rido! rus, hic acr, coolurmjuc screnum; H5 
fngenium ci peclus civium in ore swlcl. 

Kn canal indignos Myjt; et dona rceusal. 
Et fuso r-ilb araro pulverc mocsla legii. 

Ast fide, qtiarn nobis Syrns, Fronlonquc (25) ferehanl, 
Taurini Chrislum Carmine honoral ovans. 120 

Arnum eliam, Tibtinique sacruni Glaucilla (20) salutai; 
Alque exinde, gerens splendida sorta, redit. 

» Pars esl liisloriac, lotoquc legctur in aevo • ; 
Felini- et est Sappilo, Mclpomcnequc nova, 

Scilicet baec adeo mnsis accopla canoris, 125 
Ut sedeal princeps carminio italici. 

Qnare isti Ausonia aclcrnum (27) persolvct honorem, 
Fclicemquo facit jam super astra Deus. 

Mocstiliam bacc pepulcrc animis, vullusque sereni 

Dulciti, qitac sentii gaudia qiiisque nolani. 150 

Inlerca Verrine Crncem devote adorai, 

Riberiquc mens mormora scolpla legiL (28); 



Cilladina giovisi dal ciclo appella 

D'angioli un coro il sacro a festeggiare 
l'astore in questa sua cillade bella (24).-, 

(lui l'agro, il clima danno giuìu caro, 
E il cicl screi); qui 'I cittadino aspetto 
Jloslra un ingegno, un cuor di doli raro. 

Per non lodar gl'indegni a suo dispetto. 
Doni ricasa Dafne grandiosi, 
E '1 plettro lascia sotto polve abbietto. 

Ma, in, la gran Fé; che dicrci generosi 
Siro c Frontòn, a Dìo sacramentalo (25), 
Urla in Torin tributa inni restosi. 

L'Arno saluta ancora, ed d sacralo 
Tcl.ro Glaucilla, donde fa ritorno {'iti. 
Col crii) di lauro fulgido fregialo. 

l'arie è d'istoria, die ci suona intorno. 
l'I Iella poi sani, quale novella 
Il Milpnuicne o SalTo. in ogni giorno. 

Tnnlc d'Apollo in lei l'alia favella, 

Clic ira IIUlo Vali ha il primo seggio. 
Onde godrà la patria ognor d'avella, 

E, come Italia derno ónor i' veggio (27) 
A Lei sacrare; cosi in ciel beala 
Fra la gloria immollai io la vagheggio. 

La tristezza dall'alme hanno sgombrata 
Tai detti, a colle lor fronti serene 
Dimostrali la lelkia in lor rinata. 

La Croce itilanlo il mio Verro ne lene 
Adora, a l'altro amico mio Rilicri (28) 
(ili scritti in marmo meditando viene. 
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Asl ego qui notiJum cxjilieui sai pecloris ìinum, 
Voce illos ilerum convoco, el ista fero: 

0 sodi unanimes, fide quid praestnnlius cxstat? 135 
Mac moroìl laudes, hac Rosa nostra Deum. 

In codi horlibus (29) liacc flores jatit musa Icgcbal, 
Fascìculum ul nobis coelico odore darcL 

Quid mcrilis prò lol? quid? gcsla sequaniur; 

Suavilor, ci semper muluus halci amor. 140 

Tcrrarum oh si par fragranza ubique vigerci! 
Nonne bonus quisquis? non page lacla domusF 

Dlandilìas lerrac liacc lerris divina reliquil, ' 
El solium in coelis cxslulit inde sili. 

Non fuil ergo unquam saecio (onerala maligno, 145 
Nec menlem amisit, nec juvenile decus. 

Hacc novil, nuplamque licci, Rolarius (50) ipsc 
(Ferlur enim) inlactam diligil alque colti. 

Par generi adversis, falis non Dcclilur ullìs, . 

Reslal, ut iralìs quercus aprica flabris, 150 

Imo adco in veri alque boni pcrcrcvil amore, . . 

Ul Margarilas viccrit alma (51) pias. 
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Ma, ng^ spiegali ancora i miei pensieri, 
A \W mì volgo, e con sonori accorili. 
Questi dischiudo a lor solisi sinceri: 

0 miei compagni unanimi c credenti, 
Clio ve nel mondo della Fé più bello? 
Per Fè Rosa sali sui firmamenti. 

Già voghi fiori in quel giardin novello (29), 
Dafne coglieva, e macellili fragrante 
Porgeva a noi qual celestini gioiello. 

Glie farem noi per opre cosi sante? . 
Che? lo vcsl%in religioso c belle 
Segniamo, c olezzi amor fra noi costante. 

0, se del mondo in queste parti e in quello 
Spirasse quest'odor?... miglior non fora 
Ognun? non liete più l'alme, o favelle? 

Uosa per Dio lultor più s'infervora, 
E di lerra i piacer lasciò ai profani, 
E preparossi, in ciel degna dimora, 

Non mai fu illusa dai trastulli, vani 
Del secol tristo, nò mai veline meno 
D'ingegno, di pudore Ira gl'insani. 

La conobbe Itocro in cuor sereno, 

E, benché sposa a lui condegna fosse (50), 
E fama intatto le serbasse il seno. 

Pari al suo sangue Ira fatali scosso 
Tetragona si sia. e per nulla teme, 
Qual salda quercia, d'aquilon le posse. 

Anzi nel ben, nel ver. tanto le preme. 
Crescer, che volle superar le pio 
Sue Margherite; e ne compi la speme (SI). 
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Wam, qùao snuda volcns, lìbrós largita? nniicis, 
Gazas pàuperibus, puraquo corda Deo. * 

Per varios casus, et por discrimina rerum 1!>5 
Transiil et iidei, proposi liqu e Icnax. 

Dcniqtie per longos morbis osscindilur annos, 
Atqne orbala oculis, jam mala cuncla subii. 

Inter al aorumnas (sic naniquc Boèlius olini) 

Concinit, ci Sophiae dulce levameli balfti. 160 

Quid quererìs' lacrymis sai, sol dedil ista dolori; 
Tol poenas forlem jam me ni in isso juvat. ' 

His veluli mola in tumulo, ac, rediviva vidensque. 
Fratres cum lacrymis (32), sic placido oro levai: 

Germani dulces, immuni jam minile ilclum; 1 05 

Me modo vivonlum terra secunda lenct. 

llie Atavi magni, lue Euslachius, Azzo, aliique (35); 
Hic Paler et Maler, Fraler, Avique sedenl. 

Hic Lagrangia, Duniva, hic est Napio, Balbus, 

Grassius, Alphcrius, Rolla, Calusus adesl (34); 170 

riurimi ab Ecclesia dicti, Rcyncr, Leo, Turris, 
Hodoiiius, Balbis, Ponza, Dcnìna mei (35). 
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Sanlu per Lai voleri, c cortesie 
Buoni libri ngli amici, le ricchezza 
Ai poveri, ed' al cielo ii cuor offri e. 

Tra vicende e perigli, e Ira amarezze 
Visse essa, c pose, nel serbar tenace 
La Fede ed i proposti, sue dolcezze, 

Midolla al lin del viver suo- fugace, 
Lunga di morbi preda, è ancor orbata 
D'ocelli; onde soffre ogni malor procace. 

Ma, in mezzo a tulli i mali addolorala, 
Qual Boezio novello, lieta canta 
E in suo saper va ognora consolala. 

A clic li lagni? ha già di troppo pianta 
La scric dei dolor; ora il inombrare 
Giova l'aver sofferto ingiuria tanta. 

La Poetessa a queste voci ciliare, 

Quasi commossa . dall'ave! profondo (32), 
Così dolce ai fralei fassi a parlare: 

Cari germani, aliinc il gemebondo 
Temprate vostro cuor; che gloriosa 
Io sono in ciel nel vivere secondo. 

Qui di persone, amiche havvi copiosa 
Unione; qui i Marchesi, qui il fratello, 
Dei gcnilor la coppia luminosa. 

Qui Eustachio siede, ed Azzo, qui drappello, (53) 
Coi nostri, fanno il Balbo, ed il Buniva, 
La Grangia, c Alfieri Sofocle novello: 

Qui il Grassi, ed il Napion la comitiva 

Accrescon col Caluso, e '1 chiaro Bolla, (34) 
Che d'Italia lo glorie e i fasti avviva. 
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Mie Vassallius, In'cque Mu1eliu.=, el ,\folacaruU 
Errorcs Eqtrìlìs comiicr oro nolani (5fi). 

Insuper iste suob eliam collaudai auiicos, 175 
FA sapiens scriptis, arie, ci amore pnlct. 

Tandem Elonrìca njihì Ucrymas el Barbara (58) Lcrgunl: 
Oli quam duìcis amor! mino redamalnr amami 

Credila gnudcnlcs stimma cum pace videmus, 

El mala porpessos ob bona «guatila manciù! jyi) 

Corde lenclc ibi, compi celi modo menle ncquilis 
Quam bonus Omnipolcns sii super astra suis. 

Vivimus in Domino, in Domino rognamus 'amici; 

Sumus cnim unum omnes, ul Deus unus incsl (38). 

Non laceo; at plcctro sensus mcliore rcsolvo, 185 
Alrmc unita elioris psallimus us([ue Deo. 

Nec rcquiescil amor; veruni morlalibns' Allum 
Conciliai Ntimen, pracsidiummie refert. 

Vivile vos palriac carae, Regione benigno; 

El Prolem auguslam, Cacsar, uliique docc (30); 1!)0 

II;icc gcnus 1 lincimi, hocc spcs est duleissima nostrum; 
Hic Superi vobis grandia dona paranl. 
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Fra quest'illusili gcnii in serio dolla 
Dei Delia-Chiesa sono i personaggi: 
Gloria i Leon, c i Della Torre addolla. 

Ili [arila luce agl'i m mortai r 1 raggi 

Stanno i Rcyner. Bodon, Balbis, ìlenina, (55) 
Ponza, Vassalli di Minerva ostaggi. 

(luì, come chiara stella vesperlina. 
Il Malacarne splende col Midolli, 
E al Covalicr' errante il guardo inclina (50). 

(luogl'inollrc gl'eneo mii. o i caldi affetti 
Spande verso gli amici, ed e fulgente 
Per amore social, poscritti clclli. 

Il pianto al lìti mi tergon dolcemente 

E Barbara e Enrichella; oh dolce amore! (37) 
Qui l'amante è riamato veramente! 

Con somma pace, e somma gioia in core 
Or il nodo voggiam d'ogni mistero, 
Oh quanto bene a chi soffri malore! 

Tenete fermo, clic non può il pensiero 
Vostro capir quanto il Fallor Supremo 
Sia dolce o buon nel suo celeste impero. 

!n Dio viviam, in Dio noi regneremo 
Deificati, e, nella gloria uniti 
Com'è un Dio solo, tulli Iddio godromo (58). 

FN'è qui mi taccio, e canti più aggraditi 
Sposo alla cetra, e sempiterna lode 
Rendo al Signor cogli Angioli infiniti. 

Nè ozioso è pur l'Amor; ma ben si gode 
Nel conciliar Iddio con voi morenti, 
Ed a francarvi da inimica frode. 
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QuuBWjue beata mcos mociim. carosqua Icncbo, 
Tunc coiltcnlus amor, gloria jiigis crii. 



UE GESTIS ET MONTE 

ALEX A NDRI SALUTII 

CONITI* MUSEXILII 

ELEGIA. 

Cur, violenta, probos mclìs, ncc parcis iniquis? i!)5 
dir junctos scindis stirpo et amore viros? 

ToiTarum lacrjmia orbom in fuclìlms implcs, 
Alque ipsas tlegum (10) perculis lira tlottios: 
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Vivete sì, e la caro Italia ardenti 

Amate, e il Re benigno; c alla stia Proio 
Infondi, o Cesar, degni sentimenti, (39) 

Questa è germe d'Eroi, chiara qual Sole, 
. Di tutta Italia la più bella spone; 
Perciò grande mercè darvi Iddio vuole. 

E, quando meco, in grembo al sommo fieno, 
Avrò Ì parenti cogli amici, allora 
Pago sarà l'amor, longe da peue, 

E in piena gloria Iddio godromo ognora. 



ALLE GESTA ED ALLA MORTE 

ALESSANDRO SALUZZO 

CONTE DI MCNUSir.MO 

ELEGIA 

Ili perché mai. Morte crudel, l'avventi 
Sui probi e gl'empi? E perche mai 1 dividi 
CU uniti in sangue, ed in amor viventi? 

Tutti ahi!— di pianto c di lamento i lìdi 
Fai rintronar; e con pie ugual percuoti 
I tuguri, e le Reggìc, e ivi l'assidi? JiO) 



Bella nocunt, vorat- Oceanus; scd multa roscmnl; 

Tu quodcumque oqcaà, scmpcr avara voras. 200 

Nonne ci Josephum jam, Jcronimamquc lenebaaf 
Non Fridcricus erai, non Rosa odora libi? 

Quarc et Alexandrum crudeli falce recidis, 
Ac rcliquos fralres cuspide, cocca, leris? 

Ali! cives, aocii, plcbs Ordo, Academia lugcnt; Hì~> 
Inimo quisquis inups oli tua furia gemil. ■ 

At cliarì. ...? ecco Subalpiiios dolor occupai allus. 
Jnfelixque milii corda retorqucl amor (41), 

0 mors le Deus ad lua Irislia regna rcmillal, * 

Vimque islam in miscios sislal ab axe lunm. '210 

i 

Palriam, Alexander, cur lam cito,, nosque rclinquìs? 
Quis nostrum nocuÌL, displicuilve libi? 

Qui in pace et castri» lioslcs iibicumque domabas 
Qui mine devicluni te Libitina icnel? 

Qui...,? audiil liaee Miles validus, vulluquc decorus; 215 
Et sapiens iram corrigli ore raeam. - 

Quid dufles? Peilemonliom ego; solare sodales; 
Mors liominì nunqunni perniciosa fuil; 
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Marie fa stragi, e dui gran mar soii noli 
1 vortici; ma danno a molti scampo; 
Tu tulli estingui, c gli Avi ed i ncpoli. 

INou già tenevi nel fatai tuo campo" 
Gerolamn, Giuseppe, c Federico, 
I 1 ] la pia Uosa di esemplare slampo? 

Perchè Alessandro ancor col ferro antico 
A noi togliesti; o. a suoi fraLeì fq renio 
La punta immergi dislacciar nemico? 

Ah ve* la plebe, e il cilladin frequente! 
I soci, e l'accademia immersi in pianto , 
E per lue prede ogni mescliin gemcnlc ! 

Ma i cari...? ve' il Piemonte in ogni canto 
Trovasi in mezzo ai gemili e al dolore, 
E me un infausto amor ha quasi infranto 

Te, Morie, iddio nel career luo d'orrore 
Ritorni, c troppa ina possanza freni, 
Clie i miseri comprime nel terróre. 

Perchè la Patria, e noi lasciando vieni 
Cosi preslo, Alessandro ? Cliì ti diede 
Danno o molestia ne' tuoi di sereni? 

Tu che, dovunque riporlavi il piede, 
I nemici domavi in guerra e in pace, 
Cam' è ch'ora la morie ti possiede ? 

Come?.... ciò udendo un milite vivace. 
L'alio mio sdegno a temperar imprese 
Con bell'aspetto, e con parlar sagace: 

A elio piangi! Il Piemonte io son; cortese 
Va i socii a consolar; sappi elio morto 
Ai mortali dannosa 'iniqua si rese; 



Imititi quics lassis, ci vorac janua vilac; 

liane meruil nalus* possidcL bancce mous. L 2'20 

Islc bonis quantum, el quam dulci paoc fmaltir 
Non dicam; mcrilis proemia digna tenel. 

Filos in IcitÌs prudens si csl gloria Patria, 
Immcnsam in coclis jam Pater bujus babél. 

Fortihus alque bonis gcnilus. bona forliler egli, 2'2. r i 
Perquc iilurn Nomcn darei ubiqiie meum. 

Laureo vcl puerum mullum didicissc doccbal; ■ 
Al- cordis' molus quis numerare polesl? 

Slclla fugai noclem alram nialutina, dicmque 

Agricola nume nilens, dueil ad arva sua; 250 

Sic ci Alexander lerras quascumquiì peragrcl, 
Tum micat ad veruni, lui» bona certa fovcL 

Foriera eleniin in bellis valles loslanìur ci alpcs; 
llaud ferrimi, band ignem, nulla penda pavcl. 

Cerne: furimi populi, Reges culi! bella rcrolviml; 2Ò5 
Ast raagnain Palriae spem colìl iste vigli. 

Namquc crai Alberto lulorquc palerquc pupillo, 
Qui princeps forlis magna nimusque fuil. 
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-Anzi è riposo ai lassi, e apre le porle 535 

Alla vita del ciclo; c n'ebbe il morto 

Il figlio mìo, ch'or no lin la bella sorte. 
Io non dirò quale di gloria serio 

Tenga lassù, ne di quai beni onusto 

Godasi in premio allo virtù consorto; 540 
Se onor d'un padre è un figlio savio c giusto 

Quaggiù, dì questi ha "fra l'empirea geiilc 

Suprema laudo il gcnitor augusto. 
Nolo di stirpe alla per cuore c menti', 

Molle prodezze oprò, e, per me" operando, 545 

Fece it mio nome ovunque più Incelile. 
D'odor la fionda il reso memorando, 

Segno di gravi sludii in giovinezza; 

Ma gli olii del suo amor eli ì va meni brando? 
La stella del matlìn con sua bcllc7/a 350 

Sgombra la fina none, il giorno adduce, 

E al campo il contadino con prontezza, 
Tale Alessandro, ovunque si conduce, 

E a tulli sebicLlo almo cultor del vero, 

E sempre frulli di viriti produce. 355 
Le valli e l'alpi il videro guerriero 

Proda; al ferro ed al fuoco egli non pavé; 

E giusto nei cimenti è il suo pensiero. 
Mira;... i popoli in furia, nb! elio con grave 

Guerra sbalzano i Me; ina ci. vigilante 360 

Cresce all'Italia la speranza suave. 
Poiché lulor, anzi quel Padre smanie 
Era d'Alberto giovinetto ancora, 
Glie fu poi He magnanimo e co-tante. 
S 



1 1 le etiam leges curai puerosque Lycaei, 
Doclrinasque ipsas providcl, alque favo). 



Quin, Regum secreta tencns, lil niagnus in aulis, 
Ac vetcrunr inlaclam servai ubìquc. (■42} (idem, 

Haec ail; at Jum lanlo ciim Duce glorior osse, 
Isla animi grati libera scusa sequor; 

0 Caput Ausoniac, o pracstans viilulibus allii 245 
Qua Te prò mentis, geslaque laudo feram? 

Quos non prò Lalio casus, quae non ccrlamina adisti? 
Sumtibus aul quando, queisve pepcrcil amor? 

Nonne viros martis, Itegesque I itavi l in art.-? 

Nonne cxperli hoslcs? noti tcncl ipsc Scyllia? 250 

Tu profugis lellus tuta, hospiliumque miscllis; 
Tu cunclae Ilaliac spcs, bonor, alque decus. 

Aller lu esimio vis membra Mencnius ausit 
Omnia ad olTicium qiiodquc vocarc suum. 

Senlio; le morbus nimius dudum occupai, angil; 255 
Nainque libi peclus, crura, pedesquo dolcnt, 

Asl agc, ci apposite lotum, Heros, inslruc corpus; 
Italia et surgcl denuo clara polens. 
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Nulle Alessandro ancor, nobile ognora 
Degli sludenli cura, c ne prò move 
I frulli del Liceo, elio di sé infiora. 

Dei Re Jìilo ni segreti a tulio prove, 
Grande di Córto è fallo, ed illibata 
Serba la fé degli avi in ogni dove (42). 

Ciò disse, e menlro sorte a me beata 
Trovo lo siar con Prence si 'glorioso, 
Questi gli sebiudo sensi d'alma graia; 
■ D'Italia, o Capn, o Duca coraggioso-, 
Primo Campione, qua! ti darò lode? 
Per tuo virili, c l'oprar Ino generoso? 

Quali vicende, (piai conflitti, o Prode, 

Non sopportasti? A quante, e a «piali spese 
Non sorresse il tuo amor nobili e sode? 

A Mario sacri l'amor tuo non rese 
Campioni e Ile? non fe' forse 'provare 
- Tue forze all'oste, e ar Scita in suo paese? 

Tu ai profumili l'asilo suoli dare, 
Tu ai miseri ricetlo e dolce spene. 
Tu sui d'Ausonia onor e luminare"; 

Tu, Menenio r.ovel, vago di bene. 

Con un sublime ardir cbiami i ribelli 
All'armonica union rpial ci conviene. 

Ben sento come te scuola, o arrovelli 

Da gran tempo atro morbo, c quanti danni 
Soffri nel tronco, e gambe, e piedi snelli! 

Ma su, coraggio, c dai tuoi regii scanni 
Opra, e all'unione il corpo intiero adatta, 

• E Italia sorgerà da suoi malanni. 
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Adsit et in poco, et bello Mauritius ornili, 

Alque pios hixus adjuvet ipso Deus. 2GO 

Pcrgc; et divinimi fidus sedare susurrum, 
Ac, ul Alexander, prospici', tutor age. '- 

Hic Genuam libi magnificali! sponsali amanti, 
Quamvis Isabellac (45J, litigi ique memor. 

Hic aniraos mulcet milis, divorila demit, 265 
Adquc alias gcnlcs per frela slcrnit iter. 

Quarc aliae veniunt laetao huc ad le quoque genlcs, 
El ridet gemmis jam diadema novis. 

Nani mago pansus amor fralrum, maga libera parta 
Italiac Nomen, divitiasqnc dabunl. 

Immo Salulius arma et Regni jura ministrai ; 
At sceleris purus concia peregri amans; 

Egit ila ut forlcs, noe non tua bella revclet, 
El tandem bìsloriis (44) pandal ubique tuam 

Luceal immo ipsis doclrina et pectore Russis, 
Vinclaque Roberti vindiect inde sui. 

Cìarior huc iliinc redicns 111 praesos ubique 
Quo acceptae palriae gloria honorque voce!. 



27(1 



275 



Digitizod &/ Google 



Te in ogni guerra, ed anche in pace falla 395 

Mortaio assista, e '1 Ciel tuoi sfoni e'YOli 

Aiuti; che a lui vista l'oste sfratta. 
Prosegui, e fido i celestiali moli 

Seconda tu, e alla patria Tutore, 

Come Alessandro, sii d'eccelse doti. iO(Ì 
La doviziosa Genova al tuo amore 

Questi sposò, benché memore ancora 

Della trista Isabella, c del livore (43). 
Di sua mitezza Ei l'anime innamora, 

Toglie ogni scisma, e '1 calle in mar disserra 405 

Ad altre genti a tuo vantaggio ognora. 
Quindi gioviali da straniera terra 

Vengon iiuì liete pur molle; e più bello 

11 tuo diadema nuove gemme inscrra. 
Che l'amor Ira fralei nodo novello, 4)0 

Più- libero il commercio fa, c in ricchezza 

Siccome in gloria Italia fia modello. 
Del Regno l'armi, e leggi con giustezza 

Anzi il Saluzzo regge, e ognor zelante 

Tutto imprende, eseguisce con purezza. 415 
Ei lanl'oprò, che le tue guerre tante. 

Ed i tuoi prodi consegnò alle istorio .(41), 

E fe' il tuo nome ovunque più brillante. 
Splendono pure in Russia le sue glorie 

Di coraggio e saper; c le ritorte, 420 

Onora di Roberto, e lo memorie. 
Quindi, più chiaro d;il gelalo Norie 

Tornato, ovunque il patrio onor J'appeHa, 

•E ovunque a Presidente il vuol la sorte. 



l'racscs consiliis p regni udii vola sciciitcr, 

Et culli pace ipsas impigcr augel opcs. '28(1 

Praesos Alltenaco summo cuce sodile pntoroum 
Occupai, el doclia qunvis in arie praeil. 

ProcfuU et claiis cunctisque scientibus ipsis; 
Ac inerì lis fulgcns plaudilur oranigenis: 

Quarc Rcx grulus docUtmquc, Ducemque, Palrcmquc 285 
Supremo propìus sacrai bonore sìbi. 

Hoc decus onarraL sapiens Cibrarius (45) alluni, 
Quidquc forai magni, perlcge, quemque docci. 

Imperai, obsequilurvc pecunia Musa cuique; 

Ast buie prò miscris (40) scrviit usque viro. '290 

Dcniquc sancii cas leges, ullroque, Senator, 
Quas ralio dictal, quas probal alma Fides. 

Verus amator opus- sibi, non ila lucra requirit, 
Ut Patris in nalo sii generosus amor. 

IHiqtie jam Macedo ci geslis, et nomine magmis; 295 
Sacvus al in Cijtum nonne deinde slupel? 

Hic scraper magnus, nunquam jus fregil amoris; 

Alque suo cunclos providus igne fovol. . . 
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Ai consìgli di Sialo in sua favella 
Presicele, e il voto suo palesa franco, 
E di. dovizie in pace il Pegno abbellii. 

Sul seggio paternale appoggia il fianco 
Preside all'accademia dalli sludi, 
E. dei dolli al Primato non vie'n manco. 

Degli scienziati c di Minerva ai ludi, 
* Presiede al gran congresso; e tulli intorno 
Al suo saper fan plauso, e a sue vii-Ludi. 

Perciò il Re grato nell'estremo torno 
Qua! dotto, duce, e padre più vicino 
Del gran collare se lo rende adorno. 

Narra il collo (librario a -pi il destino 

Miri qoest'ordin; e '1 saprai leggondo (45) 
Quant'esso apponi lustro pellegrino. 

A ognuno impera l'or, o vìen servendo, 
Ma l'Alessandro nostro agl'indigenti. 
Ognor lo destinò, pietà nutrendo (40). 

In fin sancisce in giusti sentimenti 
Qitant'egli avvisa leggi. Sonalore, 
A ragione ed a Fede convenienti. 

Non lucri cerca, ma operar d'amore; 
Ond'ò con tulli savio e generoso; 
Opra nel figlio.il cor del genitore. 

Fu il Macedone chiaro e glorioso 

Per gesta e nome; ma contro il buon Olito 
Non fu egli troppo cionco e furioso? 

Il nostro ognor fu grande, unqua infierito; 
Non mai violò di carilade il drillo, 
E di ben far non ebbe mai iinilo" 
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Sponsa ci ul ; al Deus ntl se coclieolasque vocavil; 

Lil viduus pnlictis (ristia fnla regil. 300 

Huud nuli: al patria ani patroni nomino lionorant 
Quolquol clini nonint, sci licci innumeri. 

Carcere, ve! pocnis tacitinoti videi (il) iniqups : 
Seii dolci, alque |>ius voce nianut|iie levai. 

Kl qua Ancina iides discordes junxil in unum, 305 
Pectore in lioc odii [48) semina nulla lùlit. 

Cutnque suis est una domi mens, una voluulas; 
Ei fratrum hunq scraper prò patro quisque colit. 

0 iitiuam populìs noia hacc concordia fratrum '. 

. Tolnc irae, invidìac, furia, nccesque ForoiH? 310 

Interini ad occasi! ni aslrum istmi convergi l; al alta* 
Ituslal lux: immo rclligiosa ini cai. * 

Nanique polit sacrala Dea, tuìnulisque suorum 

Clauslra (49-), et se ad morlem judical alquo parai. 

IngTuit ergo scneni morbus, lorquelquc dolentem; 315 
Asl mala plus fralrum quani sua fola do lei. 

El, crescente malo (gaudel palicntia duris), 
Non geniit, al Superos cogitai alque rogat. 



□igicized by Google 



— 41 — 

Avca una Sposa; ma essa fé tragitto 

Da questa valle al cicl da Dio chiamala; ■ 
Ma Ei regge, benché- n'abbia il cuor Iralìllo. 

Figli non ebbe; ma onoranza ó dola 
A lui di padre, e di patrono eletto 
Da quanta ovunque il vide gente graia. 

Ei non deride i! reo, clip va ristretto 

In ceppi, oppur a morte condannato (47); 
Ma il compiange c solleva con affetto. 

E per la Fede, onde ebbe conciliato (48) 
. J dissidenti Ancina, in scn rancore 
0 invidia non ha mai desso albergalo. 

Ha un sol pensici- co'suoì, d'ugual tenore 
E il suo volere; c dei german, ciascuno 
Lo tiene, come padre, in grand'onore. 

0 nota fosse tal concordia a ognuno ! 
Ancor sarebbe di livori c sdegni, 
D'invidie, furti, stragi il mondo bruno? 

Del suo tramonto intanto cade ai regni 
Si fui (ri d'astro; ma la luce resta, . 
Anzi di Tteligion brilla coi segni. 

Poiché si chiude in chiostri, quasi a festa (49), 
A Dio sacrali, e a tombe dei parenti. 
Ed ivi a ben morir savio s'appresta, 

Quindi il buon vecchio è invaso con tormenti 
Dal lhol; ma pena pe' fratei più sente, 
Che non pel morbo suo, e pc' (risii eventi: 

E, crescendo il dolore { il paziente 

In le sciagure è sommo) a Dio rivolto. 
Tutto se gli consacra o cuor e mente. 
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Dcin, morie urgente, al redi sibi consci us adì, 

lsl« paterna Éuis ultima torba doilil: 520 

0 cari frnlres, fi nivi jam paroile vostro ; 

SolviliiL' hic corlex (50). non mtnuclur amor. 

• Non sudi (fui fu crani; [ieri il pars maxima nostri, 
. Hoc quoque quod superest morbus aculus fiatai. 

None magis orandum ni, vclulus, fessusque tabòrura 525 
Queis vocor ad supcros illiro Uilus cani. 

Non plorale; erilis quoque vos posi tempora mecum; 
Noe mors, nec flettisi nec dolor ullns crii. 

l'osi, liner, respiciens Chrislum, hoc aìl, ore sereno: 
En venio; sed lu sis via, vila, comes. 330 

Convenit oplanlem bonus ecce Secevitp nmìcum, 
;Elcrnumquc suo jungilur islc Dco. 

Dumquc novalur amor, dura fil mcns fervida coclum, 
Vincula rumpunlnr, spirilus almus ovai. 

Evasil; contende lanieri; robuslior isla • 355 

Ex terra quam aliis nascilur arbor (homo); 

Ergo alios, Genilor, progigne viros, ac edite forlos; 
Et mentis eroseci nomcn in orbe duini. 
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Il e Ilo in coscienza, o ben in se. raccolto, 485 
Al picchiar della morie questi del Li 
Paterni a pronunciar alleggia il volto: 
At Tralci vostro ora, Tralci diletti, 

Dalc perdono; si discioglie il 'frale; 

Ma non mai scemeranno i dolci affolli (50). 490 
Oliai ero più non son; quanto è mortalo 

In me decrebbe; c ciò clic ancor rimane 

Senio mancare per malor fulalc. 
Or vecchio e slanco per vicende umane, 

Peggio pregar di più, ónd' all'altra vila 495 

■Voli sgombralo d'affezioni vane. 
Non pianger voi; la spemo mia m'addila, 

Che fra poco nel cicl meco verrete, 

Dove pianto, dolor, morie non trita, 
Poscia Cristo fissando in sua quiete, 500 

Disse: ecco vengo a le; ma sii mia via. 

Mia vila, e mio compagno a varcar lete, 
Negl'istanti fatai di sua agonia 

Il Dio-Uomo no appaga il gran desio, ' 

Ed il -fedele amico al Ciclo invia. 505 
E, mentre il vivo amor rinnova in Dio, 

E in ciel quasi entra la bell'alma accesa, 

Parlo Alessandro, o di patir finio. 
Partì, ma, o bel Piemonte, or tu palesa 

Tue forze; in le miglior nasce- che altrove- 510 

La pianta-uomo, od è più forte resa. 
Su adunque, o Padre, con novelle provo 

Figlia altri prodi, e allor nel mondo iulcro, 

Andrà il tuo nome in onoranze nuove. 



□igìlìzed by Google 



— i\ — 

Dora; le laudabii entm cnm Nummo iialus, 

Quoti sili le similem fecerìl aequus amor. 340 

Esl cteniiii in patria a eterna, a sudore qufescii, 
IS'osler Alexander quod cupicbal liabcl. 

Ast cxpcclal, dunque illuslri in ' calle scqiiahwr; 
Silque subalpiiium fonia ferro, agore. 

ÌS'amquc exerciluum Deus omnia gesla luclur; 345 
Curnquc ilio noslef, 'crede, Irìumplius eril. 
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Costatile segui, cliè col Nume vero 
Te loderà Ino figlio; che a lui pari 
Te fece il caldo amor, il cuor sincero. 

Della patria immollai sui seggi chiari 
Siede Alessandro or glorioso; c gode 
Quanto bramava ne' suoi di preclari. 

Ma egli ci aspella; nelle vie del prode 
Dunque corriamo; e sia da Piemontese 
Sapor soffrir, ed operar con lode. 

Come al" Dio degli esortili è palese 
Ogni bell'opra, e volgala a vittoria; 
Cosi noslr'alme, alle bell'opre intese, 

Trionferanno nell'eterna gloria. 



Oli CESTA ET FUNEIW 

HANNIBALIS ET C/ESARIS 

fnimni de saldtiis 



ELEGIA. 

litijuiil ego culpac nimìum ijuod morie ineorum 
Torqueor, et nalis pallor in «re sedet? 

Cur lumulorum cffVingìlur ali! lain saepe sigillimi, 

Ncc sì ne carornun locliliua 'ulta domus? 550 

Mene inler lacrymas sempor, Irislcsque cupressos 
Dcgere inoerorcm? forsque inimica inanel? 

Oh matura reos Ioli ani, ani funera ineplos, 
Aul quos jam vilac laedel acerba metani I 

At laceralo jam gremio medicina feraUir, 555 
Silque mcis requie* forti bus alfjue bonìs. 
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PER LE NOBILI GESTA E PEI FUNERALI 

DEI FRATELLI 

ANNIBALE E CESARE SALUZZO 

CONTI DI HFM'HUlll 

ELEGIA 

Qtinl colpa ho mai, clic In più acerba morie - 
Dal scn mi strappa i figli, o ai tigli stanno 
Tulio per-lo lerror le guancia smorte? 

Perchè dai sucri avelli in lauto affanno, 
Cosi di spesso frangesi it suggello, 
E non v'è casa senza duolo c danno? 

Ch'io sempre in piatilo per deslin rubello, 
E fra i cipressi resti col dolore? 
E di forluna avversa col flagello? 

Tolgano i bruni funerali l'ore 

Agl'iniqui, agl'inetti, ed a chi è lasso 
Di viver nelle pene, e nell'orrore; 

Ma al scn materno di salute casso 
Il farmaco si porga, c i figli forti 
Abhian di vita almcn tranquillò il passo. 
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linee palria; ast ego, cum slmleam rei e vare dolorem, 
Collacrynio, alqua rudi pedine solvo melos. 

Qucis vates magni Graceos, Halosquc notabant, 

Nos eadem, infondutili jnrgin dura movenl. 380 

Sed macie, o quao strala pedes cxlcndis ad jElnam, - 
Dasquc coronatimi mnnlibus bisce caput,. 

Macie, novi invenlrix mundi, velerisquc magislra; 
Surgcs; sed surgas vtribus apla luis. 

Aurea namque ad Io demum a eia 9, crede, redibil; 365 
Atque novus nalos laclifìci'bit honor. 

Sempcr ego cxaltor lanla cum cerno micanles 
Luco (51), luusquc illos tcnlo re terre vìros. 

- Multi abierc quidem; al plures clariquc supersunt, 

Essurgunlque alii quos luus urgel amor. 370 

Namque mcdulla aluisli illos, 0 cara, leoms; 
Ac per lo virlus magna cujusquo fuil. 

lpsa per iios cliam fulgcs praedaro vicissim, 
El gens quaeque viros invidei hoscc tuos. 

Quod nalos vidìt cmiclos sibi Respha peremlos, 375 
Jure super saio fio vii amara diu: 
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Cosi In patria; ma, mentre conforti 
Darlo m'adopro, mi esce largo pianto, 
E non dal plettro questi carmi estorti; 

I dissidj di che i gran vati tanto 

Grecia c [lalia incolpare cosj orrendi! 
Squamanti, o Madre, ime va mento il manlo! 

Ma su, coraggio, o Ausonia, tu clic estendi 
All'Etna il piede, o 'I capo coronato 
Su questi monti posi alti c tremendi; 

Si: sorgerai -In clic il n HO v'hai trovato 
Mondo, e illustrato col saper l'antico; 
Ma sorgi col poter, clic Dio li l>a dato. 

L'età dell'or si. rivedrai, lei dico, 
Alfìn mi credi; e a' figli tuoi novelli 
Darà letizia. C gloria il ciclo amico. 

Ali esalto nel mirar luce si bella . 

Ne' tuoi prodi a brillar; e ognor mi attento 
Di ben seguir la prelucenlo stella (51). 

Molli perirò, è ver, ma non è spento 
Lo spirto loro; e tuoi l'i II usi ri sono. 
E sorgon per tuo amor all'alto intcnlo. 

Midollo di Leon per cibo in dono' 
A lor porgesti; indi ciascun coraggio 
Prese, c divenne a grandi gesta prono. 

.Tu pur rifulgi in vicendcvol raggio 
Pei forti tuoi; c invidiatili le genti 
Nei inerti, e nel valor lanlo vantaggio. 

Perchè i suoi ligli solLo il fcr cadenti 
Tulli si vide Resto, con ragiono 
Sopra il sasso mandò lunghi lamenti. 
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Tu quid? nonno libi radi* generosa rcmaitsil? 
Non quo surgenl.es ad meliora voces? 

Ilannibal cL Caesar codi utiquc pace beati tur: 

Nome» al in terris nobile ubique viget. 580 

li espi ce: virlutcm hi puro cum laele bì bentos, 
Maxima portendunl vel pticri ingonio. 

Caesar Alhcnaeo se' so vovel, Ilannibal armisi 
Alquc animum dilani lumino et igne sìbi. 

. Agminis ergo cito, ci meri lo, dui isle crealur, 585 
El socios ipsos, igne micanle, domai. 

Ilio cLiam, viclis stadiis voloquo suorum, 
Inter doclores junior inde sedei. 

Dumquc domus gaudel, dnm coiilaclonlnr amici, 

Flel Pater, ci flctus (52) suaviler ora rigai. 590 

Si meritili!], fulgorque palrum esl dos, lausque ncpolum, 
Dicilo: in his vclcrum gloria lionorque foil. 

Nam nunquam oclipsin subiero haec aslra por orbem, 
Alquc modo in coelis lucidiora manent. 

His corninola fremii Regina, ci cum sibi cornai 595 
. Discissam irabeam, palpila! alquc furil; 
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Ma a le...? non li rimane a profusione 
D' Eroi lì germi? e non puoi tu- i futuri 
A Ino genio educar, a tua opinione? 

Godon Cesare e Annibale securi " 

La somma pace in eie!; ma in l'orbe 'intero 
Suona il lor nome grande ai dì veni uri. 

Mira costor, col latte essi sincero 

Succiando anche vìrludi. opre elevale 
PromeltOD fin dal giovenil sentiero. 

Le tue fatiche ha «Cesare sacrate 

Tutte a Minerva, ed Annibale a Marte, 
E si Ter l'alme in scienza, e amor beate. 

Dispiega quesli lai valor ed arte, 

Che Duce è fallo, e tanto rieri distinto 
Da vincer i compagni in ogni parie. 

Quegli ha gli stridii in l'accademia vinto, 
E de' parenti il volo; indi fiorente 
Siede d'alloro fra i Dottori cinlo. 

.Mentre alta casa applaudesi gaudente 
Da lidi amici, di giocondo pianto' 
Corrono i rivi al'Genilor sapiente (5'2). 

Se il merlo, c lo splendor dei' Padri 6 .vanto 
Poi nipoti, a costor cerio l'onore, 
E la gloria degli Avi stelle accanto. 

Che mai non si ccclissò l'almo fulgore 
Di quest'astri nel mondo ognora belli : 
Ed or danno su in ciel luce maggiore; 

Ter queste lodi a palpili novelli 
Quasi rinasce la Regina, e freme 
Scisso ai vedersi il manto dai rubellì. 
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Asl immota, r BLer vcluli Sciilam aìqae Carybdim. 
Haec, capile credo,- don no verba scrii: 

Naie, milii Telcrcm ncli memorare nitorem, 

Ac super his lumulis me modo linose mori. 400 

Quando finii mare, naulae quum jactanlnr ab aiidis, 
Ac noi infidis incubai atra tììs. 

Quid quacrunl oculif quid corda paventa mulcelf 
Nonne lalcrna illis duxque salusque micans? 

Tempora cnim memini illa tìeutjam scolorala profcclo; 405 
Sed mihi in illustri prole levameli crai. 

Sol meus en abit, et tcrras nigra occupai umbra, 
lpsa bonis nudor, dissecor aegra malis; 

Prisca fldes languel, misconlur saera profanis; 

Res, homincs. superos lolra procelia movel; (53) 440 

Asl ila in bis tcnebris lux vera Saldila lucei, ■ 
L'i paler et nati menle operaque micent. 

Naniqne alibi scclns, alqup error, miserabile diclul 
Irruil in Cbristum, sacraque cuncla ruens; 

Verum ine tempia juval Joseph, sacrosque mmistros (54), 415 
Et Manfredo rum splendei agilqne Eidos (55). 
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Ma, fra Siila e Cariddì, essa non temo; 
E a voce bassa, ma rialzala Tronic, 
Carme pronuncia di dolor, di speme; ^ 

Figlio, non rammentar mie glorie conte 
Dei di volati, lascia or me morire 
Su questo tombe fra i dolori, e l'onte. 

Quando imperversa il mar, e abbrividiro 
Cominciano i noccliier, e notte scura 
Suole i perigli, ed il cammin coprire; 

Che cercan gli ocelli? E clic in tale sventura 
Dà calma ai cuori ? non è il gran fanale 
La scorta e la salvezza più sicura? 

(Juel tempo ab! membro d'ogni crror fatate 
Torbo; ma speme e buon conforto mi era 
L'illustre prole senza il commi m'ilc. 

Tarle il mio Sol, sul corpo mio una nera 
Ombra si stende, son di beni spoglia, 
E dai malori martoriala intera. 

Languc l'antica Fé, con grave doglia 
Gran misto veggo di sacro e profano, 
E par che cielo e terra lutto oceoglia (53), 

Dì tant'orror nel tenebroso vano 

Sì splendono i Saluzzo, clie^ le gesta 
Del padre e figli brillano lontano. 

Troppo allrovc l'errar, la colpa infesta 

S'avventa contro Cristo (a dir sì orrendo), 
E ogni più sacra cosa si calpesta...! 

Ma qui Giuseppe ajulo andò porgendo (54) 
Ai templi, ed ai ministri; e dei Manfredi (55), 
Restò la fede Attiva ognor lucendo. 
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l'osi ea Napoli» venii, cgrcgiosque rcccnscns, 
Gestii; ci, cxsullans, Uacc milii verba facili 

0 dives Genilrix, et pulcbra scienliac ci arlis. 

Ipse ego ile jialis gaudeo ci esso luis. 420 

Quid non lerrae aliac midi, si una (Salutiac) amanti 
Tol peperil forles quot genilos numerai? 

Ili celebres, video, fundanl (50) oruantquc lycaea, 
Pei - quac ars ci- virtus crcscil ubique polens: 

Tolquc cohors jam prolulìl il 1 a Salulia lauros, 425 
fjuol pi'ope percenscl bella (57) virosvc sibi. 

Vosulus cn Rcgutn divisil regna duoruro, 

Inqiic sinu ad paclum (58) semilaut utrisque dedit; 

Ast modo grande meuin bine raodius coinmonslral ol inde, 
Alque niihi ol populis proslal ubique via. 430 

Ergo runipe raoras, surge, o foccunda virorum, 
Fac, ci majus erit nomen in orbe luum. 

Ensis abcsliie dticum posi tol Itegumque triumpbos? 
Iglò (59J crii Ausoniis post mea fala luis. 

Josepbum, baec fatiis, genilosque inspexit aculus, 455 
Agnosccnsque viros, ad sua jussa vocal. 



Vicn poi Napolcou su queste sedi, 

E, i valenti nombrando, ben si gode; 

Ed esultante cosi dice, il credi: 
0 hella, c ricca madre d'ogni prode, 

Di scienze e di bell'arti ognor feconda, 

Anch'io son de' tuoi figli; ed è mia lode. 
Che non daran le altre citta, se un'onda 

Di sagg#gm al mio amor Saluzzo diede? 

Ha -tanti prodi quanto in figli abbonda. 
Quei chiari, l'occhio mio ben vede, 

E fondono accademie, c son la luce (56), 

Per cui la scienza con virtù procede. 
Ve' di Snidilo il Reggimento adduce 

Tanti allor, quante guerre ha ognor inombralo, 

E quanti prodi il colonne! conduce (57). 
Contiti di due gran Regni avea sembrato 

11 Vestii cano, e ad ambi i Re il suo seno 

Apria al fraterno amor, ed al mercato (58). 
Dello duo terre or nel bel mezzo appieno 

■Di qua, di là mìo Impero addila, e il calle 

A me, ed a mici dovunque volti sieno. 
Sorgi su dunquo, e all'ozio tu le spalle 

Volgi, o d'Eroi gran Madre, e ognor lue lod' 

L'oriente e l'occidente cresceralle. 
Dopo lauti trionfi, ond'ancor godi, 

Di Duci e Re, mancati forse un brando? 

Qucslo dopo di me avranno i tuoi prodi (59). 
Ciò dello, i guerrieri ispezionando, 

Ciusoppe e i figli perspicace mira; 

E Semidei gli onora di comando. 
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Tu ti c tormenta pio linquil morali a palri, 
Quoti doclum et forlcm nobili in arie vìdei. 

Quin hic coni studia (ul Magiius Ludovicus) el arles (00) 
iErc, domoque sua prolega I atipie juvei; 440 

Sic Heros, populos, stirgcnsque Academia laudai: 
Alque hoc solamen, praesidiumque mibi. • *' 

Magna quidem in populis virlus quondam Africa gessit; 
Ausonia al crebro fulsil ubique magia. 

Pocnus cnim Cannis dux marie rcfulgcl amico; 445 
Sud Capuao eclipsin desidiosus babet. 

Hannìbal asl meus, ul Michael (GÌ), non desidet unquam; 
Aut cremai, aul eacdif, vel fugai alque ruil. 

Haec referuiU Alhosìs, Padus, Ulster iumque, Varusque, . 
Ipseque Napplco lollit honorc virura: 450 

Et vocat ad se, ci vilam ilìi commillit, el arma, 
Alque domi accentimi, mililiaequc tenol. 

Ipsc redit Muscha, .copiis cxhauslus el armis 
Heros in palriam, tempora iniqua regeus. 

Non Xerscs remcabal lam prudens ab Achivis; 455 
Napolco lauris so, redeundo, legil. 
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ÀI geuilor, die l'allenzion si attira, 

A regger lascia il bellico tormento; 

Che dotlo, e forte in colaul'arlo il mira. 065 
Di Lodovico Magno anzi il lolenlo 

Per ispiegar prontove nel suo ostello (60) 

Le arti e le scienze Beppo col suo argento. 
L'imperalor così, c il popol novello, 

EJ'accadcmia sommo onor gli Tanno, 670 

E a me conforto, a me presidio bello. 
Agli African le storie vanto danno; 

Ma gli Italiani superar tal gènio, 

E più brillò il mio nome in allo scanno. 
Di Canne nel conflitto fu lucente 075 

Annibale, quel fulmine di guerra. 

Glie in Capita s'oscurò molle, indolente. 
Ma d'armi il mio Annibale unqua si sferra, 

E snello, (piai Michele, ogni nemico 

0 incende, o uccide, o fuga, e sempre atterra (61), 680 
L'Adige* il Po, e l'Elster, il Varo amico 

Ben sanlo, e Buonaparle in dolci accenti 

D'onor frcgiollo più che non iodico; 
E a sé lo chiama, e fra i suoi confidenti . 

Tutto gli affida, e se medesmo, e l'armi; 685 

E in Reggia, e in campo insicm sono frequenti. 
Stremo di forze vien di Mosca, e partili 

Mesto l'imporalor pel tempo tristo. 

Clic pur ben vinse; e parlai) carte, e marmi. 
Non così accorto a ritornar fu visto 690 

Dai Greci Zersc; ma in re dir s'abbuila 

Napolcon d'allor, sublime acquisto. 
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Cunujuc ilio Hannibal ergo cuncla per ardua Iransit 
Imperli sanami volaque remqne gercns. 

Obstal ci Kuliisopliius, inde Plutopliius obslat; 

Transiti' ot virlus ilota nlrumque domans. 460 

Obslatit bcllanles alii, rcnuunlqins regrcssum: 

Hannibal hos vilal, conlinualquc viam. • 

Impavidum liaud rrlinel violenta Boryslbcnis linda, 
Nec Chroni glacies horrìda tangit cum. 

Ali dexlrac super arma, gcnos lacrimaequc rigcscunl, 4G5 
Concrcliquc viri [rigore slant el equi ! 

Hannibal al Domino sacra inslrumcnla viaruni 
Integra conservai, ducil ci inde suo. 

Lenibus ast Cacsar sludiis scripLisquc coruscns 

Artibus el populis lune quoque faulor adest. 470 

Quare el cum Imperalor amai, magnoque lycaeo 
Pracficil; andò omni lumino ci isle nilet. 

Asl, cum Hcros angcl, stella fulgcnlc. (riumphos, 
Ctim imperio jungit sic nova sceplra suo, 

(Nomque Deus rcs atque bomincs cum tempore inulal; 475 
Firmior al vìrtus semper ubìque mariel) 
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Dunijue con lui per ogni via rubclla 
Tassa Annibale, c sorba del ['Impero 
Il Capo, c i volt col l'arie più bella. 

Gli osta al ritorno il Kulusow altero, 
Gli osta Plulow; ma l'italo valore 
Entrambi vince, e passa il Condottiero. 

Ostano altri pugnanti con ardore, 

Negandogli il passaggio; ma Annìballc 
Gli eludo, passa, e resta vincitore. 

Neppure il Nieper può serrargli il calle 
Colla sua foga; e vola sull'orrendo 
Niemen gelalo, e non torce lo spalle. 

Ah gelano sull'armi pel tremendo 
Freddo le deslrc, e lacrimo sui volli, 
E i milili e i cavalli van morendo! 

Ma Annibale i sccroli alto raccolti 

Di guerra, e viaggio serba al suo Signoro, 
E la li riconduce ove fur tolti. 

Delle scienze poi Cesare al fulgore 
Grande diviene, e. a lulte lo bell'ani, 
Como al popolo. Tassi pio fautore. 

L'Impcralor pur l'ama, e vuol che parti 
Maggiori Egli abbia, anzi si faccia guida, 
Del gran Liceo dov'ha gran raggi sparli. 

Ma mentre sull'Eroe la siella fida 

Splende, e dal cielo i trionfi n'estende, 
Mentre altri regni ai di lui scettro affida: 

(Che Dio nel rotear delle vicende 

Uomini, e cose cangia; o ognor più forlo, 
E più salda in contrasti virtù splende). 
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A torri» paler Angelus ad coclestia transil, 
Et viduam et natos augii agilquo dolor. 

Deficit.' ititerea fulgur regni, idi perii que, 

Itexquc bonus rodici» recreai llalicos. 480 

Namquc suum in genitis Victomus esse magislrum 
CoiiRpicit, ci, gaudens, multa cuiqne jubet, 

Quinquc cito paronl (fil namque ardcnlior ignis), 
Jussaquc feslivus (02} regia quisquo factt. 

Tres ergo, ul pleclrum Soror, arma ci signa rcsumunl, 485 
Ipseque mililiam Caesar honoris in il. 

Cum doclrina igilur bellorum ars juncla per islos 
Oh quol mililibus coinmoda ubique lutili 

Quae Succi plus de tei ra ci cucio extra li il arbor 

Illa magis (lord, fruclilicalque bona ; 490 

Kt solida liacc virlus qttocumque in tempore fruclus' 
Edidil, atquc novos insita sempcr alìt. 

Hannibal in caslris docci, d stalionibus ipsis; 
El cito fit series aptior alla ducum. 

Mine magis cai solers aggressio, ci inde receplus; 495 
■sia cquilum, ci pedilum promplior illa manus: 
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Tassa da lerra alle celesti porlo 

Il padre Angelo, in doli e merli bello 
Lasciando e moglie, e figli in mesta sorte. 

Tur cade intanto, per destino fello, 

Il gran folgor del Regno, e dell'Impero; 
E gl'Itali rallegra il Re novello. 

Vittorio nei Sai uzzo il cuor sincero 
Del prcceltor discopre, e a uuov'imore 
Tulli li vuole, e l'ultimo c '1 primiero. 

Tosto i cinque obbediscono (l'ardore 

Più vivo fassi) c ciascheduno in festa (62), 
S'affrclla a secondare il Re d'amore, 

Di nuovo la Sorella all'arpa è presta. 
Ripigliali Ire fralclli armi e divisa. 
E nel marziale onor Cesar s'innesta. 

La bollicarle nelle scienze fisa 

Qoai non produsse beni alla milizia? 
Dove non fu per lor l'oste conguisa? 

Quanlo di sugo più traggo a dovizia 
Un'arbore, altrettanto esso ne cresce, 
E dà larga di fior, frutti primizia 

Fruttò pur sempre, c soda ancor s'accresce 
La costoro rirlude, ed innestala, 
Col novello frullar il vecchio mesce. 

Inslruisce, e ben tosto avvalorata 

Annibale ha nei campi, e in Io stazioni 
Degli Ufficiai la serie, e all'armi aliata. 

Quindi o più fiero assale, o da tenzoni 
Più destro si ritira; e sono i fanti, 
E i Cavalier più pronti ai gravi agoni. 
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Arma ci cquos, et cquile, ci epliippia curai, 
Et lianem, ci lunicas, ci loca, vel crepìdus: 

Evolvilque docens lantani vini lucis et ignis, 

Ut Rcx ci miles nomcn ad astra Turani. 500 

-.lam palriae favi! propria e Marallionicus lieros; 
Al nocuil solvcns obsidionc Parum. 

Ilio lacsit neminem, li i c mire bona credila servai, 
lite virlnlc sua quos vaici usque juval. 

Caroli enim frcla sic pingit, icrrasque pcrilus, 505 
Ut rem ipsam in eliarlis illieo conspicias. 

Imo alpcs titilli mehsura numeroque reccnsel, 
El loca praesidiis jnre Inonda nolat, 

Hoc regni labulae, hoc conscripla volumina (05) pandutU; 
Hoc ol cum docluni qua vis in arte docci. 510 

Ncc frigcscil amor; namque llannibal aplus amicis; 
Assislilque pius noci o dicquo suis; 

Excipil ignolos facilis, largì tur egenti. 
Et juval arlificcs, hospitiisque praccsl. 

Ij'lquc magis fovea l, merilis replelus el annis, 515 
Descrii arma senex, al capii inde logam. 
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Armi, c cavalli Ei va curando, c quanti, 
Vi vonno arredi, e stalle, ed i foraggi. 
Gli abili, il pan, io crepidc, ed i guanti. 

E lanli son di luce e fuoco i raggi 

Clic vibra in l'insegnar che egregie lodi 
Le rende il Re coi militi più saggi. 

Milziade giovò, primicr fra i prodi 
DÌ Moratoria, alla patria; ma danno 
,Lo fè l'aro sciogliendo da suoi nodi. 

Questi unqua nocque, nè mai diede affanno ; 
Serbò i beni afliùali a meraviglia, 
E quanti mai potè tolse al malanno. 

A descriver le terre, e i mar s'appiglia 
Di Carlo; e a far le carie è cosi esperto, 
Clic la copia al real tulio somiglia. 

Anzi Ei le alpi scandaglia con lai merlo, 
Che in numero, e misura lutto addila, 
E a munir ogni passo troppo aperto. 

Prova è la Carla del regno forbita, 

Prova ne sono i dotli libri, e l'arte (63), 
Clic ad ammirar la sua sapienza invita. 

Nè si raffredda amor, non si diparte 
Annibale giammai dai molli amici, 
Ed assistenza a' suoi Ititlor comparte. 

Gl'incogniti accarezza, e coi mondici 
Largheggia, ed agli artisti lavor dona; 
Presiede nel ben far a varj ospici. 

D'anni, e di merli onusto egli abbandona 
Le armi; e per meglio Italia favorire, 
Vesle lo Ioga del saper corona. 



Hcgnì igilur permagna ncgolia menle volutali* 
El poccm et bellum qnod juvel ipso dqcet; 



Quaequc urgeni magis esplicai ore senalor in aula; 
Illa iilinam implesscnt vola paterna Palresl . 520 

Cymnasii ipso ducimi Coesa r lìl reclor ci onspex, 
Quod meluuiiL hostcs, quoti mihi dolce decus. 

Diclalor lulcrat quondam sibi quinque Iriumphos, 
El palriae pa treni quisque voeavil eum. 

Tu paliiac liunc eliuro inorilo nunc rlicilo p.xlrem ; 525 
Tot pai mas relulit qool dedit islo viro». 

Oh quot cnim! Ilio mea expcrlus jam jura luclur; 
Islo animo cxcellcns bolla duci'sque regil: 

Jìic generosus, ibi . c .ip'iens, forlisquc confiscai, 

Moccenalem illic (04) ingcniosns babel. ■ 530 

Namquc Iriumphal quum villo crroresquo rcpellil, 
Quum movftl ignavo?, quum domai indocile?. 

Filins bic populis lolios ila favit amando 
Ul virtule Tilus fulseril inde norus. 

Lucem eleni™ coccis, limidis, gcltdisquo dal ignem, 555 
Ac socios magno largus amore beai. 




del regno il bene in le sue mirti 
Cercando, quel clic a guerra, oppur a paro 

manifesta col bel dire: 
ciò clic incalza, Senalor sagace, 
Spiega nell'Aula, oh avesse il crei voluto 
Che accollo Tosse il volo equo, e verace! 
ippico e patire ben è a Dio piaciuto 

e al mimar Liceo, 
Terrore all'osto, e a me il'onor tributo. 

i cinque trionfi alla si feo 
Cesare il Dillo tor, e ognun lo disse 
re di Unni i asceso all'apogeo, 
chinina lu pur costui che visse 
Per opre illustre, e fessi (arile glorie 
Quante ili Iure, e Tuoni alme vestisse, 
i quanti ligli ne luilr.in le storie ! 
Quegli perito i drilli miei sostiene. 

alma forte scordo allo vittorie, 
un generoso; là un sapiente viene 
. fama: un valoroso, un chiaro ingegno 
Faulor cordini, a Mecenate ottiene (IH), 
ionia si, e di gaudio porgo segno 
Quando ba corretto i vizii. e i traviamenti, 
gli altieri, e inerii domo il regno, 
i costui d'anelli ardenti 
Cotanto favori, clic ognor sembrava 
Tilo novel, delìzia delle gcnli. 
timidi ed ai freddi ci fuoco dava, 
i luce ai cicchi, ed i compagni amali 
Dalle pene ed angustie sollevava. 
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Ilio palcr oppresso, hic aegro, Ilio vidimo alque pupillis; 
Ncc miscrum invenies cui iicgel iste dapem. 

Quod Palrc el Gliemiam, ci Malhcsim eliam liauscral isle, 
Sic el Albenaeum, discipulosque regil; 540 

Sicquc eliam magnus belli lormenla Magister 
Dirigit, el clarus Patris in arie palei. 

Quid non Caesar babel? doclrinam? Academia laudai, 
Alquo dal historiis, consiliisquc duccm. 

Virtulem? al prudens Regimi scciela gubernal, 545 
El Proti Auguslae duxquc palcnjue datur. 

Gcsla? eliam ad paccm, bellumque aplissima scripsil, 
Ac mibi producil (05) porpcUialquc bonum. 

0 el praesidium alquo decus, dulcissime Caesar, 

Qui gralcs pandam matcr amala libi? 550 

Itelligio, virlus in le, nicriLiinique perenne, 
Ipsaquc splcndidius fulsil imago Dei. 

' Te duce ad oflìcium juvenesquo senesqtic movcnlun 
Ulquc lui rami, dulcia poma fe.runl: 

Tu per Germanos, aliosque ea quac ipsc ncqui res 555 
Perficis; ci late sprgiltir almus odor. 
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Consolator d'affli Ili e d'ammorbali, 
DÌ vedovella, è padre agli orfanelli. 
Al povero i conforti ha unqua negati. 

Come dal gcnitor ne' sludi belli, 
Avca Malesi e Chimica imparato; 
Cosi l'Ateneo resse, e i figli snelli. 

Grande d'Artiglieria mastro creato, 

Splende in oprar; c, al padre successore. 
Dotto in lai scienza egli si è ognor mostrato. 

Che manca a Cesar mai? forse l'onoro 
D'alto saper? ma l'Accademia il loda, 
E il fa alle storie, o al consigliar Rettore. 

La virtù forse? Ei saggio, e senza froda 
De' Regi è Consiglier; vien anzi eletto 
A far la Rogai Prole saggia, e soda. 

Cesta? alla guerra, o di pace al diletto 
Sacrò degni ricordi con- sapienza, (65) 
Onde per Ini mio ben lia ognor protetto. 

Qua!, mio Cesare, ipial riconoscenza 

T'avrà Ina madre, o bel sostegno, e onore? 
Tu clic per me spiegavi lai valenza? 

Là Rcligion congiunta al santo amore 
Ha ognora in te gran meriti arrecati, 
E l'effigie di Dio più bel fulgore. 

Giovani' e vecchi, dal tuo zel guidali, 
Corrono a! lor dover, e, nuai tuoi rami, 
Dolci e copiosi fruiti hanno ognor dali. 

Onci che non puoi tu far, e che far brami 
Per altri lu l'ottieni, c il tuo bel core 
Piace all'Italia ohe sì illustri ed ami. 
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Ergo, Àleramidcs (60), vos Rex melilo auxit honore, 
Excelsoquc omnes deniqtie lorque ligat. 

Quemque cfjuidem veslrum *ii«nGj»«wv esso docebo, 
Ul cuncli rererant vos in amore mei. 860 

Vosque suos edam civis Vicensis (67) lionorat, 
Cum Beccaria vos Bona, Cigna suos. 

Ferme Salutiac crani per vos Pedcmonlii Allicnac, 
Namque ibi Doclorum jam prior aula fui). 

Vos doclum Beges venisds ab aie Diiccsquc 5G5 
Perfecilque suum (08) quisque magisterium. 

Qui sanctus vos junxit amor, fecilquc poienles, 
Dissidium ipse oliis triste fovcrc velai. 

Vita vapor; veruni, ut currus, bona cuncla vehebat 

Vesler qui ignitis sempcr abivil aquis. 570 

Vos adeo indomilum morbum in virtute lulislis, 
Ul magis illuslrcs feccril ipse dolor. 

More edam patrum' extruxislis splendida tempio, 
Jamquc optata quies (69) vos tenet alque beai: 

Vos lux in dubiis, in casibus, inque periclis; 575 
Vos mini solarne», deliciaeqne meae. 
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Aleraimdi adunque un giusto onoro (60) 
11 Monarca vi fece, e, col Monile 
Eccelso più vi strinse al suo gran core. 

Sì, chiamerò ciascun di voi gentile 
Filantropo; c l'esempio vostro sia 
Da ognun seguito, c ognuno a voi simile. 

Come' suoi pure Mondovì vi india, (67) 
V'onora coi Sapienti Cigna, o Bona, 
E col fulmineo Padre Beccaria. 

Sa) uzzo era, com'aura ancor risuona, 
L'eletta Atene del mio bel Piemonte, 
Fe' la prima Accademia a voi corona. 

Voi già scendeste dall'empiroa fonte 
A render Ducili e Regi sapienti; 
E ognun sue gesta magistrai fé conio (08). 

Quell'amor che vi strinse, e fé polenti, 
•Vieta negli altri la discordia insana. 
Cagion funesta di penosi eventi. 

Pari è a lieve vapor la vita umana; 
Ma la vostra ftr un carro d'ogni bene 
Carco; e ruotò per la virtù Sovrana. 

D'indomiti malor le crude pene 

Con forza tal portaste, clu il dolore 
Vi fé più grandi, e saldi nella spene. 

Boi templi ergeste con solenne amore. 
Come già gli Avi; ed or vi tiena, e bea 
La pace che cercaste in tutte le ore. (69) 

Nei dubbii foste luce, e nella rea 
Sorte conforto, e noi perigli ognora 
Voi mio sostegno, voi delizia mei. 



Nunc ebreo; aursvo/wg jam, me modo rincula Lorrjnent, 
Et cogor dudum jura aliena sequi. 

Scindor, ci uh! priscus dolor inlesliiia rcloruucl: 
■ Quis matrem a lantis vindiccl ergo malis? 580 

PosL liacc ingemil, et, variis bcu! languida plagis, 
Ceiilicel; al Irislcm scnsibus bisce levo; 

Parcc, parcns,- animo haud desponde, al suine ve'.iislum; 
Te incassimi luclus conlicìl isle luus. 

Membra vi rum defessa luorum in pace quicseunl; 585 
Digna faligalis olia, fiondo, negas. 

Quos ploras raplos licroum e pectore, Maler, * 
Spirilus, ol vi .'1 us mascula vi vii adirne. 

Vi vii cnim, vivensque novis Cluronibus- ancia, 

Gigncl Pcllaccs, Herculeosque viros. 590 

lllorum signa ingenui en venerantur (70) alumni, 
Virlutc ni nileanl, sin meliore, pari. 

Nonne vides Itcgcm in popuiis cum Prole polcnlem? 
Non mical Emmanuel, sol ufin orbe novus? 

Cacsaris hic summus laus esl (71) ci gloria magni; 5U5 
Ergo ci spcs ingcns, forma vigorque lui. 



Or ne son priva... ero di me Signora, 
Ed ora in ceppi, c calpeslata gemo, 
E far l'altrui voler mi è forza ancora! 

Snuarnianmi, e vè il mio corpo com'è stremo 
Rinnovali i dolor,... e chi sua madre 
Da tanli mai fìa a liberar postremo? 

Ciò disse; e fra i sospiri, e di piaghe adrc 
Ahi! troppo earca, e pei dolor languente, 
Tace; ma io le alleggio le cure ladre: 

Perdona, dico, o Madre sapìcnle; 
Non disperar; sveglia il valor antico; 
Struggersi in pianto è un grand'error di mente. 

Hanno de' prodi tuoi riposo amico 

Le stanche membra; ed il tuo amaro pianto 
Alla quiete lor tassi nemico. 

No, non pcriron quei che plori tanto 

Strappati, o Madre, dal tuo som ma vìve 
La lor virlude ancor a tuo gran vanto. 

Si, es§a vive, e le forze sue native 
Per novelli Coirò ni ognor più aumenta 
D'Alessandri e di Aloidi in comitive. 

Vè nobil gioventù la imago ostenta (70) 
Per ricopiarne in sé le doti hello, 
E, se non più, pari valor presenta. 

Fra i popoli non miri, più che stelle, 
Brillar colla sua prole il Regc prode'' 1 
Non parli un nuovo Sole Eh Manuel e? 

Vittorio è del gran Cesare la lode (71), 
E vera gloria; di te dunque ancora 
È speme, e forma, e le forze più sode; 



Hic fortìs (niiiil absque Deo) ci pia facla sequelur, 
lncoeplumquc olmi pcificictur opus. 

Ciir dubilas? Alpboiisus adusi, novus alque Camiilus; 600 
Adsunt Chirones Feccia ci Aipherius (72). 

Innumeriquc Favent populi, ut Galli, alquo Brìlaani; 
Vimque tuis foedus nisibus inde dabil. 

0 ulinam Eridanus cito Principi obcdiat omnis, 
Gens sibi adcssc Palrem scnlict alia bonuml 

Te Metii tormenla diu crudelia langunl. 605 
Ncc mors, oli crime»! ncc libi vita datur. 

Firmitcr al confido; Deus tua vulnera cernii; 
Et miserans dulcem jam libi adornai opem. 

Dirigel ipso pedesquo manusque ad praeiia sancla* 
Et palmam dignis nixibus ipse feiel. 610 

liane petc, ci hanc ora, ut sorlem mulabil amicus, 
Si virlus animo sii medicina luo. 

Ergo lerge oculos, vires agnosce tuorum; 
Lucis et ignis opus non sii inane decus. 

Die nalis: scelerare manus jam porcile vestras; 615 
Materno duilum namque cruore madent. 
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Ei (non è ben se non da Dio s'implora) 
Seguirà !e pielosc e grand'imprese, 
E avrà l'opra iniziata i! lin ch'onora. 

Perchè n'hni dubbio? Non li è ancor palese 
Che (eco è Alfonso, ed il Gami! novello? 
Cossalo, Allìer maestri al bel paese? (72) 

Che naiìon mollo a Itt il favor più bello 
Danno; i Francesi, e gli Angli ondì-vagantì 
Con lega a farti d'alto forze ostello? 

O voglia il . ciclo, che fra. pochi istanti 
Sion soltomcs.se al Tic del Po le sponde! 
Un padre buono avranno i figli amanti. 

Di Mezio, o Madre, sei nelle turb'onde 
Di tormenti che squarciano il tuo seno, 
Né vita, o morte, oh infamia] a le risponde, 

Ma lien fiducia, il ciel giusto e sereno 
Vede tue piaghe, e fe lue lunghe peno, 
E già si affretta a sollevarti appieno. 

Nelle gran lolle ad appagar tua spene 
E mani e piedi Ei reggerà, e ì conati 
Perchè a te resti di vittoria il bene; 

Per questa or prega, ed insta; e i duri fati 
Ti cangerà il Supremo, se virtudc 
Rendo tuoi figli alle bell'opre usaLi. 

Il pianlo tergi, ed il vigor che schiude 
Ne' tuoi rimira; e di sapienza e amoro 
Le chiare gesta onor non sian, che illudo. 

Di' a tuoi figli: frenate il rio furore 
D'insanguinar le mani, che già piene 
Fé di materno sangue il vostro errore, 



Olia Ionio equidem, ìaqueosque espellere lurpes, 
Mombraqno concordi magna movere modo; 

Asl ego quo- magis -lieti connilor, eo amplius arclor, 
Filque super veteres ah! nova plaga mini. G20 

Quumque Petri Sulla haclcnus in me escclsa supersit, 
Alquc magis mundi sii palcfacla via, 

Si vos unanimes, csseni si libera «laler, 
Summus honor nobis, summaque gaza farci. 

Nani ad t'idei errantcs veniont normam undique genlcs; 025 
Sic cilius Clirisli eroseci ovile pium; 

Sic oilii, bclliquc mainili cessabil iibiqne, 
El fralernus amor sic nieliora dabìl. 

Gloria magna fuil inorimi tnibì sempcr boncslas; 

Deficiente isla, me mala (73) cimcla prcmcnl. 050 

Ergo abeant liles, unum componilo corpus, 
El prudens omnem mcns regat una domum. 

A coelo auxilium, a magnis modo quacrite lulum 
Fralribus cxemplum; robur el inde mihi. 

Maturalo modum, vcslrac succurrilc mairi; 055 
L'ilio, vis, vìrlus ardua cimcla domani. 
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Per me l'ozio bandir dallo mie vene 
E il turpe giogo ognora scuoter tcnlo, 
E muover" le mie membra senza pene. 
Ma ahi! quanto più opro tanto men mi sento 
Lìbera, e forle; c piaga ognor novella 
S'aggrava sulle antiche a mio tormento. 
Ma essendo ancor in me l'eccelsa Sella 
Di Pier, maestra d'ogni ben celesLc, 
E del mondo ogni via più aperta e bella. 
Se un sol pensier, un sol voler aveste, 
Se di voi Madre fossi indipendente, 
Di onori al colmo, e dei lesor verreste! 
■Poiché alla norma della Fé possente 
Verranno i miscredenti d'ogni parte; 
Cosi l'ovil di Cristo fia crescente ; 
Cosi avverrà che da noi si diparte 

L'orrendo mal dell'odio c della guerra, 
li miglior ben l'amor fraterno imparte. 
Fu ognor mia gloria su di questa terra 
La Fede, e l'onestà dei figli; e, questa 
Mancando, ogni più fior malnr mi afferra (75) 
Lungo adunque i dissidi!; e fia contesta 
Una famiglia sola, un sol casato, 
E reggalo una mente savia, e destra. 
Chiedete ajulo, e fia da Dio donalo; 
E de' grandi frateì l'esempio certo 
Seguile; e forza allor io avrò acquistalo. 
Le vie abbreviale; e di comun conserto 
Fate a miei cenni; che vittoria è ognora 
Di union, di forza, c di virtule il merlo. 
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Tir vero ipsa novos, veleresque exerce Iconcs. 
Et cavo no iucerlas ingrediarc vias: 

Quaeque dccenl omnes, GenUHx, bona pracbe cuique; 
Confinila nuerum lacle, meroque senem. 640 

Ac peni Lus. sanala, Deoque adjula potenti, 

Quonnam hoste-s mctucs? quidve inimicus agclf 

Exere lune vires; implebis vola; resurges, 
Atquc Ubi ne alìis dotjuo jura dabis. 



Esercita poi lu, o Madre e Signora, 
I vecchi ed i novelli tuoi ieoui, 
E del buon calle guarda a non inftioro. 

Castiga giusta i tristi, e premia i buoni ; 
Col latte i giovanetti tuoi francheggia 
E co) buon vino vecchierelli proni. 

E quando risanala ognun li vcggìa, 
E sostenuta dall'Onnipossente, 
Chi in palese, o segreto ancor ti osteggia? 

Le forze spiega allor di braccio c mente, 
Si compierà il gran volo; e indi risorta 
Leggi a le darai nuove e ad ogni gente. 

Che felice «trassi alla tua scoria. 
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Integra crai scintilla Uoimis, vernili ultima, Civba, fì-fl5. 
Magnae Roberlus, qucm et Libilina Icnet, 

Haec tumnlum implevìt geliiiis ahi Jcnirjiie roembris; 
Nosque ubicumque suis tcrrilut ntra minis. 

Praolereo fatum (cui cessil prima) sororis; 

Triste etenim, memini fralribus illud crai. ■ 050 

Sanguis, amor, virtus, gens ciani, et gloria Iratrcs; 
Isti al sunl fratres omnibus imo modis. 

Quinquc fucrr; omncs per quinque ilecfimqno micaruni 
Lustra; ci post annuni i[tiis<[uo seitescìl. olii). 



SULLA VITA E MORTE 



ROBERTO SALUZZO 

I I. TI1MI DEI CONTI DI Ì1ENIIS1GLIO 



ELEGIA. 



gran Casato, o Cittadini, ancora 
Restava a noi, qua! ultima scintilla, 
Roberto, che pur morie or si divora. 

Costei di membrn di vita) favilla 
Prive, la tomba (malmeniti empio, 
E ci atterrisce con sua falce e squilla. 

Di Diodala, clic andossi prima in Dio, 
Più non rammento l'implacnbil falò, 
Clic fu ai fratelli troppo amaro e rio. 

V'hanno fralei d'amor e di casato, 
Hanvi di nazione, e gloria vera; 
Ma questi fnr fralci per ogni lato. 

Eran cinque, e a ciascun la vita iutiera 
Drillo quindici lustri, c, dopo un anno, 
L'un dall'altro separa morto fera. 



Cacsar et hunc quinlum, ni bella .necasseul, 655 
Quarlus de nalis occiibuisscl enim (74). 

Quia domus exlinclae germen lumenqucnovabii? 
Quis magnum scrvet, eonlinnclque genus? 

Quid loquor? cn sceptrum apliu» acquo in Regc refulgcl, 
Marcbionunique iluil femore sanguis adbuc: 660 

Profluil in Dominis Padusanac olino, Rubciquc ' 
Monti?; et bine nobis stirpa generosa mancl. 

Haud lacrymas reuovo, socìi; non Syl vii amarum 
Nec Theopbredi obiluni (75); sed merilum liceal 

Pandcro Roberti. Ncque enim mnjoribus impar R65 
Qui inde hausìl solerà bpliina, sicul apis. 

Edilns est qtium daL flores terra, ci sua cornun laurus, 
AlqiiG sub Ime fuìgens sidcrc vita fuil. 

A pueris patroni in sludìis, fratresque scculus, 

Paliadis et Marlis mos quoque seria Lutit. 070 

Fulsil enim; et mullum; at generosi et d,ura fercnlis 
Lux csl; nosquo patì qnaevis amara docel. 

Saepe probns Deus adversis unno tempori* angit, 
Ut majnre tìrin laude ci bonorc beel. 



Digitizcd by Google 



— IH — 

So Federico nel guerriero affanno 

Mancalo non ci fosse, il quarto estinto 
Cesare Torà a nostro grave danno (fi). 

Chi or tli lai Casa il germe si distinto, 
Chi lo splendor rinnoverà? chi mai 
Di continuar la stirpa avrà l'istinto? 

Clio «lieo? Ecco tra i più lucenti rai 

Nel giusto lìc lo scollro; o scorre ancora 
Il sangue marchionale in figli gai. 

Scorre nei Conli di Paesana ognora, 

Scorre anche caldo in quei di Monlerosso, 
E ognun di lor la illustre schiatta onora. 

li pianto ora versar, cari, non posso 
i Nù sui Tali di Silvio troppo avari. 

Né per Casalis cui sia un sasso adosso (5*5). 

Ma datemi a lodar i morti rari 

Di Itohcrlo clic, pari a suoi fratelli, 
Qual pecchia, i fregi ne succhiò preclari. 

Nacque al fiorir di crucile o di arboscelli 
Quando spuntati le corna in Cielo al loro, 
E diù, pell'aslro, fiori u frulli liclli. 

Del padre e de' fratei sull'orme d'oro 
Le leggi apprende di Minerva e Marte; 
V. fassi dì virLù e saper tesoro. 

Si, splende mollo anch'Ei per ogni parte; 
Ma di cuor forte e nebil e la luce, 
E a noi di ben soffrir insegna l'arie. 

Sposso Era spine i buoni Iddio conduce. 
E nel dolor Irallicn; perdio fortezza 
lucomparahil gloria in Cicl produce, 
fi 
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AlSobrogum legionem cquitum eiigil ergo Iriluslris 675 
Tyro, cìtoque ducum munus, ci ipsa gerit 

Signa; animoque Alpes, Alhcsis, Tanarusquc jjotcntem 
■Jam clini germanis currcre ad arnia vidcnl. 

Dm Gallo-Ilalns inde Scbcrcr succcdil ìncplo, 

El palriam palmis ornai ubtquc suis. 680 

Dumquc ninni inimici, quassì a fulmine, el lioslcs, 
Scandii ad iniperium grande, volente Duo, 

Victor; el Ausonia hunc Regcm Palremque salutai; 
Unde oline leges, ordoque ubique novus. 

Tanti igitur Ucgis Roberlus jussa capessens. 685 
Oh.quol virtulum, quantaque signa dediti 

Irruìl in Russis junclum alra bile Borussum, 
Alque sacramenti poenilet inde reum. 

Punit cos quoque post, boriante Recale, alque Polono: 
Dalquc super Cbronum prò fide foedus eis. 690 

Aliameli in Èidos ingenti ita pcrculil ira 

Tecla ut Smolencì, Kremlini el ipsa mani. 

Ouare Roberluni Eugenius sibi adoptal Acbatem, 
Qui data proregis cum fide jussa facit. 



Trilustre adunque ;illa Legion s'avvezza 
Dei Cavalicr Allobtogi; -ed ha tosto 
L'onore di Officiai, clic ognuno apprezza. 

E, coi fratelli, in cuor e armi disposto, 
Sull'Alpi fiero a guerreggiar fu visto, 
Sull'Adige, sul Tanaro al suo posto. 

Succede a Scherer fiacco il ben provvisto 
Di valor Duca iialico francese 
Che fè di palme un glorioso acquisto; 

E, nel restar dal fulmine prostese 

Lo orde nemiche al suol, col Ciel fautore 
Lo scettro imperiai l'Eroe si prese. 

L'accoglie quindi Italia con onore 

Qual Patire, e Re. clic dà legge novella 
Ed un governo di giustizia, e amore. 

A tanto Re col l'opre, e la favella 

Obbedisce Roberto; e oh quanii segni 
Di scienza diede, e d'ogni dote bella! 

Ve' cli'Ei si slancia in lai guerrieri sdegni 
Contro i Prussiani e i Russi in atra bile, 
Che i rei si pentoli dei giurali impegni. 

Poscia ambi ancor punisce con virile 
Forza, al favor df Ecalc e del Polacco; 
Poi fa al Niemcn con lor lega gentile. 

Ma ai fedifragi quindi duro smacco 
Ei porta; che terribile alle muro 
Dà di Smoleosk e del Krcntlin lo scacco. 

E si in . Roberto ogni virtù matura, 

Clic, qual novello Acnlo, Eugenio il vuole; 
E al vice-Re ognor fido Egli perdura. 



— M — 

Noe minus hic generoso corde adversa domabili; 09 
Nani forlis, sapiens, raagniis ci iste fati. 

Eli, Mariinopoli pugnans fortissime, vinci), 
El patriac la mie ni promovel aUjuc decus; 

Laeditur al graviler fcrris in desterà el nlnis, 

Dum prudens hosli dirìmìt onsc capul. 700 

Lacva igilur fericns, propc Cynacgìrus ut clini, 
Innumeris capitur, Marte furente, Scylliis. 

Inde alio iractus, socios solaluf, et inquii: 
Vicimus liostem itcruin, dunuo nostra Koìa, 

Fessus in Astracanum vchilur; cruor ulcere ab ipso 705 
Manaus immensam signal nbique viam: 

Sislunl in montis pedo, Volgac in littore dexlro; 
Urbs, domibus, plateis, cslquc rcfurla iiis. 

Clima rudem cìvem, commercia el arma superbirai 
fiffìciunl; homines Caesaris ira regit. 71 

Arel, sed semel linda solimi, mi Nilns, in anno 
Fluminis herbiferum, non cereale facit. 

Claudunl: al locus baud career, deforme sed anlnim, 
Qiiod natura suis condidil acqua feris. 



Si, nelle awersilù di varia molo 
Non è inerì generoso; liglì risplende 
Per gran pazienza, e per saver, nual sole. 

Eeco in Mcrsburg Ei forte pugna; c fende 
Il nemico, e l'atterra co! valore. 
Ed a sua patria onor, e laude rende. 

La man destra co! braccio, clic in furore 
Spaccava un capo osti), ferita viene; 
Ala la sinistra addoppia il suo. vigore; 

Qua! Gincgiro. sua costanza tiene 
Colla manca ferendo; ma in l'ardore 
Marzial da Scili è preso, c non is viene. 

Tratto dal campo altrove, allegra il cuoro 
Ai prigionier compagni, e dice: vinto 
Kaia di nuovo abbiam con noslr'onoro. 

Logoro, e stanco, e di catene avvinto 
É deportato in Astracan; le piaghe 
Di sangue fanno il cammin Jongo tinto. 

Di un monte ai pie le -vittime mal paghe 
Restan del Wolga a destra; ivi è cittade 
Ricca di case, strade, e piazze vaghe. 

Non san que' rozzi che sia civiltadc, 
. E van per guerre e per commercio altieri, 
Dello Czar l'ira è legge, e l'cquilade. 

Arido è 'I suol; ma i cìlladin sor; fieri; 
Che, come il Nilo, il fiume lo feconda ' 
Non in 'grani, ma in fieno di leggieri. 

Chiusi son in orribile, e profonda 
Spelonca, che alle licrc die natura, 
Non ove col patir virtù s'infonda. 
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IS'on RoberLum hilarol pietas, non ama saltili.*: "15 
Et vis per rimani ]u\ borealis init. 

Foelcl ila immo cubile, ni captività male nnhelel, 
Ac morbi, ac labcs ali! miscrum tencant. 

Non tot Millìades fatali est carcere passus, 

Quol Saracoviac .scxquc deccmqiic tulit 720 

Mensibus islo malo; oli fortuna quidein miseranda! 
Sed spcrnnnl gemilus, juraque sancla Cclae. 

lixul ciiimne fame alque sili persaepe laboral? 
En differì cnslos digna alimenta viro; 

Algel ibi lencrum nimio de frigore corpus? 725 
Penula vel lodix apta negalur ci. 

Morbo fraclus opem Icnìsque liumilisque precàturf 
làclores rtdent, probraque, Inrpcl jugant. 

Ergo malis priscis, his crudescenlibus ipsis, 

Robcrtus languet, conficilurqne diu; ■ 730 

. 

Corpdro conficitiir; sed puro animo alque sereno 
Gaudet, ci in Cbrislo suslinet omne malum.' 

Ambulai, ad prurrgis nulum, aliquando per urbem; 
Incoia al ingrato, nulla leramna capii. 



Ivi Roberto a ben soffrir s'indura; 
Pietà non Irova, né aura di salute, 
E luce lia sol per nordica fessura. 

A stento si respira, l'unirò pule; 

E polmonite, e lane, ed ogni insetto 
\\ rosicchiando lor viscere o cute. 

Nel career suo fatale a tanto astretto 
Milziade non fu, quanto Roberto 
Fu in Saralo w o sopportar costretto. 

Per ben sedici mesi fussi esperto 
I>'ogni penare; oli miseranda sorte? 
Ma il Gela a confortar era inesperto. 

Soffro Ei di fame, e sete in sue ritorte? 
Vc'infìngardo il custode nulla sente, 
E lento a dargli il cibo apre le porto. 

Have Ei pel troppo freddo il corpo algente? 
Ve' coltre o pur cappotto gli diniega, 
0 troppo il differisce ciucila gente. 

Umile, e dolce nel languore prega 
Soccorso l'ammalalo? Ve' i littori 
Sen ridon, e 'I sarcasmo a lui si lega. 

Dunque, crescendo ognor nuovi malori 

Coi vecchi, il pio Roberto , ormai cadente, 
Vicn tutto consumando far i dolori. 

Consuma il corpo; ma il cuor e la mente 
Son lieti e forti ad affrontar le pene 
In Cristo sol ch'è d'ogni ben sorgente. 
Talor passeggia in la città, e si attiene. 
Del viceré al comando, per li viali; 
Ma da quei rozzi niun conforto ottiene. 



Gestii primo cquidem Ausonios, Gallosvo videnduj 755 
(Julius ex islis vi ci ralionc vigcl); 



Asl macie exesos, et amici o!) fata treni e n Ics, 
Condolei; inquo animo irislia cuncla premi l. 

* 

Ac litaeaiSpomv lume, illuni band sperare sol u lem 
Advcriens, moesloa sic pius ndloquilun "■ìO 

0 socii pocnarum, o forles pectore ci armis, 
Maeli animo cuncli; nam his cilo finis crii. 

Audio; bella sileni; landem imminel alma, liberisi); 
Ergo brevetti liane luclam vincere quisque sciai. 

Hxpcrlis Jenae rabiem, Muschaeque veuenum 745 
Rcs est parva nides, . barbaricosque pali. 

Qui lolics Ma ri e m Iribuit superare crucnlum 
Non has acrumnas posse domare dabil? 

Vulnera si nitro, vincla voi baec violenta feramus; 

Rcgubts a Pocnis pessima passus erat. 750 

Trislibus hac placuere anìmis, ut balsamo plagis; 
Hosque potens reddit Julius ore sonos: 

Pellai quisque suam, incassimi quid rodirnuv ira? 
Jusla Salulii enìm, gralaque dieta reor. 



Sullo prime al veder altri Officiali 

D'Italia e Francia, Egli gioisce (ed uno 
È Giulio che lien forza al senno uguale): 

Ma, al rimirar ciascuno e magro e bruno 
Per un perduto amico, Ei si contrista, 
E verbo dc'.suoi mai non gilla alcuno. 

DÌ disperati poscia a dura vista, 
E di misantropi al forai lacero 
Desia in ciascun speme a coraggio mista: 

0 nel servaggio, o nelle illustri schiere 
Prodi compagni, dico, su, gran cuore; 
Avranno presto fin le pene intiere. 

Sento; la guerra tace, e lo splendore 
Di santa liberlade a ine già luce; 
Breve è la lulla, vinca ognor l'onore. 

Chi già l'ira, e '1 furor di Jena truce 
Pravo, e di Mosca l'atro e ficr veleno, 
Soffre le pene elio rozzezza adduce. 

Clic il Dio che non lasciò venirci meno 
La vita in guerre lunghe, o sanguinose, 
(n queste pene ci abbandoni appieno? 

Se qui portammo piaghe dolorose. 
Portiamo ancor queste orride catene; 
Le ebbe in Carlago Attiglio più angosciose. 

Tali parole dì conforto piene 
Fur balsamo vitale alle ferito, . 
E questo aggiunse Giulio prove amene: 

Lungi sien l'ire; a che le custodite? 
Del Saluzzo mi par ferma la speme, 
E i giusti detti, o voi, meco aggradite. 
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Imlulgcndum igilur, nondum fidcs bisce coruscat, 755 
Kec loca lex Howart aflicit iala boni. 

Dùremns, nosmet reliquia servemus amici»; 
Dulcc crìi in palria Lol memorare mala. 

Occìdit inlerea Impeianlis horoscopus alii, 

Et solvit laqueos pax inimica viris. 760 

Noe mora Itobcrlus, bello cum carcere vieto, 
Ad placidos remeat clarior inde laros. 

\i\ poluit gandens veteres salverò penales, 
Vix l'ralrum ci matris flelibus ora rigat, 

Ac arccssil eum PrincBps, et laudibus ornai: 765 
Exoptalque cobors denuo prisca ducem. 

È centro boc, socii, qm'snam ergo scie-Miao et arlis 
Enumerel radios? quis quod agebal amans? 

Expulerat nondum concivis corpore morbos, 

Ipsaque liberlas jam data somninm adhuc; 770 

Ac fere Unguentimi gemilus reducis ferii aurea; 
Sed jam prò palria muncra multa gerii. 

In caslrìs elcnim ficlis tantum indicai arlis, 
Annibali ut miles judicet esse parem. 
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Perdon: finor non ha sua luco sparso, 
La fede noslra in lor: anzi neppure 
D'Owart le nobìì orme qui alcun preme. 

Costanza, o cari, e ognun ili noi lullora 
Agli amici si serbi, ed ai parenti 
Cui dolce Ha memorar (aula sciagura. 

Nasconde inlanlo i raggi sorprendenti 
Del grand'lnipcralor la stella, c pace 
Nemica scioglie i prigionier gementi. 

Vinta la guerra, e la prigion vorace, 
\?la tosto Roberto ai proprii lari 
Di sue virludi con più bella face. 

Ma appena saluto i penali cari, 

E dolce mescolò il pianto, e l'amplesso 
Colla sua Madre, e coi tralci preclari, 

Che tosto a sé lo chiama il Prence stesso, 
Ne loda i merfl; e la prima Coorte 
Degli ufficiai richiamalo al consesso. 

Da tal centro, o compagni, in lieta sorte 
Chi mai dirà quanto di scienza, e d'arte 
Raggiasse? e chi l'oprar del suo amor forte? 

Non avea ancor le membra sciolte, e sarte 
Dai morbi il buon patrizio, una visione 
Erano in lui le liberladi imparle; 

Tuona anzi ancora il rombo di prigione 
Co' lai dei socii al tenero suo orecchio; 
E pur già in patria a mollo oprar si espone. 

Nei fìnti campi è di perizia specchio, 
Onde il soldato il loda, e ad Anniballe 
Lo crede pari il giovane, ed il vecchio. 



Quo lo dcfendas docci, ci quo promplior boslem 775 
Vincas, quoro modum rincula dura fcras. 

Non sornione procax, prora plus, Dee ineplus ad nctum, 
Vero csl dus ducibus miìilibusquo pater. 

Credile Roberto esperio, inquii, credile, amici; 

Loclificai virius, fortificalque virum. 780 

Disello mililiam, et nunquam conloranero divos; 

Nain vobis aderii forlium el ipso Deus. • 

Nulla boni spccics illuni, vcritjuc fefellil; 
Ac Regi in dubiis paret el obsequitur. 

Naniquo adeo forlein Padua, alquo Nowria speclaat, 785 
Ul servcl gazas, ipsaque sceplra poleus. 

Quarc insignibns huuc ci ìleges inde decoranl, 
Virlulcm populi quo vcnercnlur, ameni. 

Dcin cuoi fratre Polroburgum legalur el islc; 

Aljjuc ibi perpassam mutai honorc specuni. 791) 

In palriam a Scvlhia esl bis, lerque reversus amalam, 
Quae tolics natum numera ad alla vocal. 

Namque ducem magnimi Itex, post ad castra juvantein, 
Ae sibi cuslodum procreai inde capai. 




Et mostra come dalle spade e gialle 
Tu possa ripararti, e vincer meglio 
0 vinto, sopportar' con buone spallo. 

Ei nel parlar ù grave più d'un veglio, 
Allo bolle opre ognor pronto e polente. 
Ai soldati, od ai duci ò padro o speglio. 

Fede a Roberto, dice, che sapiente 

Fece sperienzai il cuor, clic virtù insorta 
Rendo il campion allegro, c non temente. 

L'arto imparale di pugnar in guerra, 

E '1 modo di obbedir al Ro, od al Cielo; 
E il Dio de' forti aiuleravvi in terra. 

Egli in oprar è retto, come slclo; 
Alle sole apparenze non si aggiusta, 
E il Re nei dubbi i onora senza velo. 

Vè presso al Po, e a Novara via si giusta 
EÌ forte balte da serbar tuttora 
Al Re il tesoro, c*la corona augusta. 

Vidcsi quindi in legazione inviare 
A Pielroborgo col maggior fratello 
Ov', in onor, memhra il prisco penare 

Più d'una volta dalla Scizia al bello 

Sol d'Italia Egli torna; è ad alti impieghi 
Chiamalo sempre perchè savio c snello. 

Lo chiama a Genera), poi fa clic pieghi 
All'aiuto del Re ne' campi, è duce 
Alle guardie del Corpo non si nieghi. 

limi! (jual era, non die libri a luce; 

Ma ognor giovò col senno, e colla mano 
L'opra d'ogni fralel che ognor Iralueo. 
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Jlaud equìdem proprio scripsil cimi nomine lìbros; 795 
Sed fralrum juvil mente, maouque lypos. 

Paueis: scrviil hic Regique Deoi]iie Gilelìs, ' 
Propili us miseria, alqtie cinque bonus. 

Pi'o pallia pugnans decics quiiiquc egerat annos 

Sumuiao virlulis splendida signa ferens. 800 

Fralribus, ul nalus, concordem praebuil aurem, 
Ulqiic palrcm lenuit quemque in lionorc suoni. 

Plurima prò Italia votuil quoque more Alavorum; 
Sed quid? cum tacilo tempore vita fugit. 

Tristta Àlexandri reliquos jam fata movebanl; H05 
Roberlum al major langil ogilque, dolor. 

Quos compressil enim morbi, fiorente ju venta, 
Exsurgunl juvenes, dejiciunlque senem. 

Iste lamen, non immemor et virlulis el arlis, 

Luctal; at inducias febrìs avara negai. 810 

Cum fruire ad luclùm Hannibul forlior intrai amalo; 
Asl morbo citrerao pleclilur, utquc cadit: 

Haec ilerum Roberti animum mors durius anxìl, 
[nflrmumquo agitai saevior ira mali. 
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In breve; a Dio Egli serve, e al suo Sovrano 
TulLor fedele; i miseri conforta. 
Con tulli è giusto, generoso, ed umano. 

Per cinquantanni lia ognor la vita sporta 
Per la patria alle guerre: e dcK valore 
Splendide prove negli onori' porla. 

A' suoi fratelli ligli l'orecchio e 'l cuore, 
Qual figlio, piega, e, come padre ascolla 
Ognuno, oggello di sua stima, e amore. 

Come i Maggiori, ha ngnor sua mira volta 
A prò d'Italia. E che? ma ì bui disegni 
Spaiiscon eolla vita in hrovc lolla. 

Già di Alessandro i erudì fati indegni 
Forlo agitavan gli altri; ma in Roberto 
D'ogni possa il dolor varcava i segni, 

Poiché i malor, ohe ha in giovenludc esperio, 
Ora più intensi e più distesi sono, 
E fan nel vecchio il più furai conserto. 

Egli però non lascia in abbandono 

Virtude, ed arte; e il male soffre franco, 
Benché la febbre non gli dia perdono^ 

Pronto Annihalle corre in lolla a banco 
Del caro suo fratello; ma l'opprime 
Un morbo estremo, ed esso è tosto manco. 

Questa morte in Roberto ah! più s'imprime, 
E l'ira de' suoi mai sente più dura; 
Che, tulio l'agitando, più il deprime. 

Non basta: cbé pagò ancor a natura 
Cesare i! censo già maturo; e resta 
Al Conte il lutto, o l'ultima sventili a 
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Nec sat'is: ipso suo occultili quoque tempore Caesar; 813 
El Corniti band restai, quom gemere atquc mori. 

PereDssusque ludo bine, illincquc incude repulsila, 
Mora illi alma quiesp vivere poena, labor. 

Tunc pius Emmanuel civi solatia praebel, 

Exornalquo novunt sic quoque lorque Thomam. (70) 820 

Omnibus al muris nobili, arcem pclil liostis, 
Alqnc aegri corpus diruil orane furens; 

Viri bus insumplis lune, el sino palio miscllum 
Mirum adco pugnam snslìnuisse din! 

Dumquc aniniuni reddit, balbutii carmina Galli; 825 
At vis bosco polesl articolare sonos; 

• Morto mori melius, quam vìtam ducere morlis, 
. El sensus membris sic scpclirc suis » . 

Inde polii coeliun caria cum fratribus alluni, 

jamquo ibi prò passi* jiraemia summa lenct. 850 

Asl domus band morilur; germcn, bimenque per illuni 
Vivcl qui ipsomct stipile manal adhuc. 

Qui doclrinam cliam colil ingeniosus ci arte*, 
Caesaris oc magni nomen ci omcn (77) babol. 
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V. i|iiiiiri, c tpiindi. mentri) il lato il pesta, 
l.a inulto hi brama ai! (ipporìim riposo. 
Clio In vita gli è pena manifesta. 

Allor sollievo Emmanuel pietoso 

Appresta all'egro, ed il novello adorna 
Tommaso del Collare luminoso (70). 

Ma, presi i muri, l'alta rocea alterna 
11 nimico l'.ilal, ehi; furibondo 
Tinto In strugge, e quasi al nulla il torna. 

Sremo di fonte allora, e gemebondo 
Scn/.a padre, il in esc li in reta stupore 
Cile abbia sorretto tanto jl mortai pondo. 

I' in lo spirar raccoglie ancor vigore 

l'or borbogliar earmi di Gallo: <• a slento 
Questo ne intendo articolar sentore: 

Di morte, e nelle membra seppellirò 
li senso, e vita, ed ogni sentimento. 

Ciò dello all'itilo Ciel vola a fruire 

Co' suoi Herman quel Ileo cb'ogn allrn creo 
K in gloria or gnite il premio al suo patir 

Ma il Gasalo non umor; terrà lo lede 
Acceso ancor ipiel figlio, die b vita 
Serba di loro, e ne ben degno creila, 



ÌS le bell'ani ognor coltiva, e tiene 




1 roti (lui Padrino, e Gd ili prole 



Hella buon padre, tome in- la spello. 



Oplitna piiim Ilio noslras imploìiil vola Pali-ini, 

Aiqnc pater pnlchrao, credilo, [itolis crii. 85T> 



Multa dedoro cxlincii ol nobis pignora amorìs; 
Nomina, rem, esemplimi, corpora, gcsla, domos. 

Ergo agile, o cìves, luciumque rclinqujte vanum; 
Quinque viri summi por bona facla mancnt. 

Egrcgios acquimi laudare, referrc nccessc osi 840 
Quisque ut se nicrilis, llalìamque juvet. 

Cimeli igilur prò viribus hacc laudala imilemur. 
Et nostrum in populis nobile nomc-n crii. 



-no - 

Dici- -ino' falcili a noi, ben air si puolo, 

Anelic pegni d'umor nomanza e geslu 

E casa, e roba, e non -lo salme sole. 
Or dunque, o Saluzzesì, si funesta 1265 

Cussi mestizia in voi; cordoglio è vano: 

Ciascun dei cinque in sue bell'opre resla. B 
È giusto ai Grandi dar onor sovrano; 

Ha, perchè Italia riacquisti il manto, 

E inesticr imilarnc c senno, e mano, 1270 
Calchiamo adunque con impegno santo 

l.e orme Sodate, c (ìa che il nostro nome 

Ovunque porti il più sublime vanto 
E di corona in Ciel cingìam le chiome. 
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è 



Schiarimenti 



perc'iò^o; 
Fimo 
.(1) LA. 



e di Manin, detla sml ic-auir-ntn della Croce, fc* 
più comunemente di S. Bernardino. 
Bartolomeo Romani, grado II. 



(7i Teresa dei l'rineipi di llrr-ine, nio^li,- del t'.„nW Alessandro SalnMO. 

(8) Eufrosina del Carrello vedova dell'egri '-io Colile Paolo Melano 

di l'oi'iula, aulrice di molle poesie livitho l'ieie; di e.nndidewa 
e di affollo. 

(9) Ottavia Borghese con lessa Musimi di JlomMlo. 
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(Hi, Frequentavano la casa tli Diod.ala ;i dotte conferenze cui padre i 
Lagrangia, i Cigna, i Napiorie. i Balbo, i Malusi), insomma i 
più celebri scienziati e Mterali: e purciò la mede-ima potò diro: 

Ilo granili esempi e luminosi avanti; 
Inoltre i costei libri pi possono (la eliiceliessia scorrerò tutti 
i ««//l' il su pedi; perchè scevri (la quei vizii fin' il protessero 
Giuseppe ìlanasscro ed il celebre Itodoni deplorano nell'ita- 
liana poesia. 

(Il; Regnarono i marchesi dal lléO a) 1518, e furono i sodici seguenti 
1" Bonifacio del Vasto: '2- Ma^iliedo 1. Man fri di) 11. ',<■ Man- 
fredo IH...-)" Tommaso I, 0" Manfredo IV, 7" Federico I, 8" 
Tommaso II, 9° Federico II, 10° Tommaso III, il" Lodovico I, 



(13) La nuora Kunrl'ipr-ibi pìpnl/ire, voi. 1 1, ari. Salitine, e la statis- 
tica generale, del Cavaliere e professore Goffredo Casalis. 

(14; Il busto marnnm\> di Giuseppe Ang«lo 6 non solo venerato 
in Sai uzzo ed in Torino: ina eziandio nella protomoteca Capi- 
tolina vicino a quello della figlia e dell'amico G. B. Bodoni. 
Sembra proprietà dei Saluzzo 1" imitarsi nelle virtù e nelle bel- 

i'ICJ Silvio ['cilici] e Alessandro Manzoni. Vedi poesie postume di 
Dbdata; il .-..m- Cuoiano .li Bagnolo. 



Ad ogni porla il' ingresso nella citlà di Salii//» vi è una Cbiesa 
ilcilicala alla Vergine Madre: vedi inolili Bernardino OrscIU. 
L'usm'ilio ili Sitine;» 14117, ed odasi il fra Lullo dì Diodala 
Cesare clic prega e canta. 

- 0 vergiu diva, cui nell'imo tacito 
« decesso adora il viator devoto, 
- Vergine innanzi cui (anfanili sciolsero 
■ 1 nostri padri il voto. 
• 0 quante volle il follo stuolo armigero 
» A lo d'immillo in allo umile e pio 
. Tu, dicea, n'odi, o Tu proteggi, o Vergine, 
• 1 campioni dì Dio! 
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{■ir; («odala festeggia due faustissimi ritorni di'monarclii Sabaudi 
ira noi; cioè nelle Vovelle quelli» del Dura tini. Fibberlo. che 
l'ili Cbiabrera chiama l'itaìiitno Ai-hilh. il sale il' Italia: e quello 
di Vittorio Eni. ]. nel Ilìli, per celebrar il quale ritoccò i 
suoi versi, e nel 115 Iti li lece [-i^omprti'ii- in | ii l1 il >1 ì i ■ più corretti 
e belli. 

2i Lodò pure tifoni e valenti Saeenloli. e tra idi altri monsignor 

Podestà nel solenne ingresso in Salimi). 
;'*25; li fama clic ì primi a pollar in queste valli la luce evangelica 

fossero due discesili dello slessn Apnslolo l'ielro. oiof s. Siri* 

vescovo ili Pavia, e s. Frontone, donde trasse il nome il 

bello e pio paese di s. Fronte, • 
Hi Dafne era il nenie elle iiveva Ira i pasturi della Dora, e Glaucilla 

Eurotca quello tra eli Arcadi. 
ìli Veggansi i pubblici fugli ilei 111111. p. e. il Stipplnurnh al Me.seag- 

gie.re 1 febbraio, ri. 5.; la Cunetta l'iena, Mrxr -2it febbraio, ed 

A Serto fe.inwiiiilr. ove. Ica le alt re-celebri donne, la Molino- 

llnUiml.Hiii dico: 

• Ho, non mori, quel tumulo 

- Cippfi non 6 di morie; 
. Un nome sulla lapida 

■ Rivendica la forte: 

- Arca di patria gloria 

- Quel monumento sia. 

veggasi inliue t:i [orbila I migra Ha elle ne fei'e l'erudito e fidis- 
simo suo amico conti' ili bagnolo Cormlano. Il) quale precede, 
le poesie postume. 

.ili' Due buoni amici del pocla, il teologo Giuseppe Verrone, ed 
il teologo e professore di filo-olia Giacomo billeri già con- 
capellamr cui poeta nello slesso carcero di pena. 

, 211: La bella ed erudita orazione siigli slmili elio I' ntliino professore 
' Edoardo Giacinto Trona recitava nel 1815 nel Reale Collegio 
di Saluzzo. 

.;5(); Massimiliano boero, conte di Uovello già bolla ed ordinaria sedo 
dei marchesi di Salumi'', orasi sposato alla Diodatn. 

:'51i Tro furono le celebri Margarite: la ltoussy moglie del marchese 
Tommaso Ili la vedova di Giovanni d'Armaguae, maresciallo 
di Francia figlia di Ludovico ì e l'ingegnosa Margarita di Foix, 
moglie di Lodovico 11. 

(7>i; L'epitaflo a Diodata fi onesto; 

• Dcoilattr. Salatili- Itatarhr fnilres t-ttiit Inmjmit' 
Terzo, credo, ed nllinio geniti) di Tommaso II. erano Azzone, 
ed Éuslacliio. Ila! primi) scendono i conti di Paesana di cui 
abbiamo ancora il conte Alessandro con due distinti figliuoli 

federico e darlo: «piedi impiegai I niinislero di Finanzi'. 

questi uflioiale di cavalleria; Hai spronili, sorsero i conti di 
Moiu/rosso. c di .cui abbiati!" quel Cesare di cui farò parola 
udì ultima Elegia: e la famiglia or estinta dei Meuusiglio. 
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'7A Uomini di fama i:iiru[)..-ii; umici conlideiili tltri Meuiisiglìa . 
35j Nomi ili nubili u distinte famiglie Siiki/zosi, ili cui la sola dui 
Della Ciliegi conln più di olio colohi'ità scientifiche ielleraric. 
Vernisi le multi; lapidi flic In =■= f ■ Lu 1 1 i = L« n Municipio Saluzzesc 
eressi' per imperitura nicinin-ia ad un gran numero di citta- 
dini che illusi rami m In patria culle bri, hello opere. 

;36 Il celebre abbile Vassalli-lCandi. proferire iti fisica nella R. 1 
Università di Torino. L'avvocalo Dollìno Mulel li compilatore 
della Storia ili Salumi e de'siioi Marchesi; Storia che il Gene- 
rale Felice ed il Cavnlif Carli), ili lui li-li distintissimi, fecero 
sortir in luco in sci volumi, e che corredarono di curiose, 
immagini e nuli.'. Il Malacarne poi, che beo geniere per ben 
^novanta volto i lorclii, IralU'i di molli argomenli pali-ii, e fra 
"gli altri dei celebre romando J> (V/elfifitT evrunt, che si crede 
scritto in carcero da Tommaso III, e dell'epicedio in morte 
di Alessandro Mossa avvinila nel Collegi,, delle l'royincie, zio 
paiamo del Poeta. 

37 La marchesa l'iiirichctta Tapparelli d'A^i'-lio, e barbara Dnlpozzo 

principessa della Cisterna. 

38 Diodala al canto !>" delllpazia dice: 



videnza di Hógino. eosieeliè lotta Europa è in duolo. 
'41) H poeta dopo avei ■penimi., nel libi mi <;ran fautore nel Conte 
Alessandro Saluzzo, perde ancora la propria dolcissima madre 
Antonia Maria Bonansea. 
I Marchesi a malandò l'uso di ipio'leiiipi corrolti, e specialmente 
Lodovico II. e Michel Anloiui, serbarono sempre la più gene- 
rosa fedellà ai loro alleali Ile di Francia. 
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(ir.) tira questa Isahrlla figlia di li. 1 rt uiL'V. Ilm-ia governatore di Genova, 
moglie in seconde ìiu/xu del marchese Manfredo li, lu quale, 
ner favorire il Maulrcdiiw suo tiglio il seapiìe. del primo genito 
Federico, seminò t;itit<: scissure e guerre, elio determinarono 
la rovina della Dinastia. 

;ii l/IIisloirr iiiili'inrr /in 1'ìriitnii! 1 r- ■ 1 1 1 : i delle pn>:io«c e delle guer- 
re dei mitili Piemontesi da! Imiti ;il 1 fluii. 

(ir,. Vedi Opuscoli del cav. Luigi Cihrario. Tonno 1841. 

liti; Era anelie presidente e proiettore- ilei Hk-ovcru di incudini 

M7Ì Vedi Silvio Pellico a Sdus.no. 

(-SII) La solennità del martedì santo in Saluto fu dal venerabile 
Monsignore Giovenale Ancina insliluita per la est irp azione 
delle eresìe che serpeggiavano nella diuresi, e pei- la concordia 
e pace ira i nreue:imi cittadini. Vedi X Istnaioiu- del piissimo 
Vicario Capitolare lluuaudi. e Wrusìvw /itiurtiiricn del sig. 
Canonico avv. Teologo Cauteri. 

!Vi) Nello slesso lllàl aveva passalo duo mesi d'estate nella iht 
Ini allenila folcii» nel Coeve di S. lleii.ardme in Saluto. 



olenti' rimedio contro la dispera- 
rne ai grand'uomini che heneli- 
in MX'ieià. come Àbramo e Molte, 



Bartolomeo flou amen Cappf 
arrocchia di S. Maria in Pae 
i segnalarono il loro dominio 
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Ti'iiiro, Declino 1781; ed il Cavaliere o Professoro Vallami, 

7M.V *:ctct,i 1,'tlwU- tiri l'iaculi liti. ■>. imi., i: lUpiawiir 

i!) gennaio 18.-.Ì, il I!). 
'Ti7i Veili Uhhirc militi/in (In Pit'mnnt, voi. 1. $ 18. 
iòti; 11 Din termine Un i Marchesi ili Salumi ni i 'Delfini di Francia 

ero. jl^ Vesiilo ; il^ foro, ^ vero _ tunnel, die vi jiraticBrono^ier 

pie/in-i im.'lalii: "ira [n. r.-ii' ■ i filmini al .hainloiiale iji, esle 

due ricci»' vene ili na/.iouale utilità' Vi-ili Discurii ticctulctiiki 
di Yincen/.o Malacarne Torino 1787. 
|f>9. La spaila malcriale curi uni Napoleone 1 liberava l'Italia, c se 
la rendeva suddita in Slai-oupo e ora custodita dal prode. 

r."Mr-. \ ill'-r... [jun, ■rrg. 1, li Ut I. . . ■■ li i-.|- 

leone HI nei lii.'.il. Vedi CmlcUii l'ifiin-nlcsc. 11 «incili . llì.\a 
li. ISU. 

;CU; Fu chiamato Mranilo per le sue eininenli virtù di corpo e ili 
anima civili, religiosi' e militari. A lui le molti' franeliig ie 
' c libertà ili'i cittadini e si'uhliii d'allora; a Ini riunì Generali! 
delle anni francesi in Italia, la lama in che sali Saluzzn di 
potere e di saperi', a lui l'oi-ivionc del Duomo, del Vescovadi], 
a lui lo copiose veni! d'aeipia die arricchiscono il suolo Sa- 
luraese; a liti specialmente è dovuto l'istruzione e l'apertura 
delle varie scuole.... 

(61; Il Marchese Michele Antonio era doglio figlio di un tanto padre 
tra le innumerevoli jiliiriiise c'esla quella luiliaiiio di vincere 
presso Savona l'e>.ereilii a!islrii-s|>acuuolo. e di cacciarne nella 
prigioni del Castello di Vernicio In stesso genera lisa imo Ugo 
di Honcada. 

(Ci.) I Saluzzo, cessala la rivalità del prineipato, e degli omaggi, 
furono sempre ligii alla rasa ili Savoja, perchè imiti coi più 
forti e dolci vincoli di amori', ili stima, ili religione, e di sangui 1 .. 

(65) Veggasi l'opera: Le Alpi clic, riinjniw ì'ilaliu superiore, c le 
relative carie gengraliche militari. 

(li-i) Innumerevoli sono i grand'uomini clic si lodano del Cavaliere 
Cesare; imo è l'ullimo ilnitor ili collegio in lìlosotìa e helle 
ledere Michele Tardili. V. te lesi di aggrega/inne, T,l luglio 18211. 

ilij) Note sono a 11' Europa le stupende opere ili questo gran Tiglio 
d'Italia. Oltre alle noliilissiine cariche che con glorili disim- 
pegnò, egli ci lasciò la sua l'cnunUigiii sacra, il Dizionario 
niililnre. Ics soiicaiiis wtìtl'iirts ila Piàmml, e molte altre 
scritture in versi ed in prosa, di cui gran parte si conserva 
negli archivi! della lì. Accademia delle scienze, e nella ili- 
Iilioleca dcllTnivcrsilà lorinese. 

{lìti, Era quest'Ai era uin liglio di principe sansone 'di Vilielilmio IV 
Duca di Sassonia e proni|iolc ili Vilicliimlo il Grande), e 
primo dei Marchesi di Monlcrrato. nel '.Ili", dai quali discesero 
i nostri di Saluzzo, 
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dm aio di Carlo Allierlo-, Annibal" il e iia.u-Tio e custodo ili 

Napoleone I, pipi guida ni isirultore del mi? il imitili) Un ma- 
gnanimi) nei pi i ut l1 : i ci-ì ili guerre; Cesare I r u :hi L issìma govcr- 
naioro di Vittorio Emanuele, c di Verdi uandu Ilaria che ancor 
piangiamo; Federico c-ra itmrtit_ giovniieitri «olio Verona co- 



nci-osi allievi 
e ai Ioni be- 
elli all'ottimo 
i Ipro coman- 



i poi (imeridi falli dìdl' Aeeadeinia 
i-o a S. E. il Conio Cosare Snlnz/o brilla di viva lii.ee. 
no ili Alfonso dell» Marmoia. di Cannilo di Cavour, di 
■i di Corsalo, di Cosa i-o Altieri di So.-I i><_;no, e dì moltis- 



■ra nel Castello ili Toriiio. veniva noi anello insignito drl 
«v dell 'Uni ine didrnnmm'tale linea Amedeo Vili, 
"dato Cesare Salumi ili Monlerossn era sitalo eliiamalo 
ì. E. il Corde Cenare- silo padrino all'erodila di rjuanto 
rileva nelle duo [irovineie ili Saliiz/o o di Cuneo, loceliè 
oi dal Conte HoliiTlo in parli; diminuito, 
uno lo «nino dell'Autoro e elio tulli ™li Italiani imparine 
iiillodaii SaUizzo a rispolhr.i ed amarsi scambievolmente 
Ili di buon animo imiti e coraggiosi gareggino nel fa- 
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vurire la Patria Comune, c restituirle la libertà, l'indipen- 
ilcnza, la dovala^ Ji^nilii nn/iunalu'. l-osì ripete, colla Diodala 
nelle IWsie postume, u Alee: 

Poi fio amor, fedo al Re. cullo all'Eterno, 
.Subalpina concordia, italo palmo 
1 voli son clic in un sol volo allerno 



Formano l'alme. 
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CANTO PRIMIS • 

UE AIUTIVI! , CASIltUS, ET UTILITATfi 1IIRUKDIKIS 



Diverso, Doclor, genili anno crcsiinns omnes 
AJ nalriac, Icgumqnc ilecus; sei! mulla selenita; . 

Panile ergo linde venit, voi qunnam it garrula hirundo; 
Vivere nobiscuin, nos, noslraque amine videlur. 

0 Juvenes, o spes palriao durissima noslrae, 5 
0 vos, llaliac robur, l'ulcrumque domuruin, 

Macli animo omnes; vobis meiilis abundal acuinen, 
JEiia arride!, vis crescit, pectora fervenl; 

0 gemi* ileroum, ad palriac ergo crescile honorem; 
Ipae serica, fecit lamen cxperit'iilia docluui: 10 
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CANTO PRIMO 

DELL'ARRIVO, DEI CASI E DELL'UTILITÀ' DELLA RONDINELLA 



À noi clic in varia elade, o Preccllorc, 

Della patria all'onoro, c delle leggi 

All'ordine cresciamo, e elio assai cose 

Abbiamo ad imparar, spiega di grazia: • 

Dondo viene, e in mini parie della terra 5 

La garrula sen va Rondine caia? 

Che vivere par nosco, e caldo amori) 

A noi la lega, ed alle cose nostro. 

0 giovanetti, o della patria speme • 

Dolcissima, si voi, d'Italia nostra iO 

Possente nerbo, e saldo fulcro ai lari, 

Coraggio tulli; è grande in voi l'ingegno, 

Degl'anni in snll'april cresce il vigore; 

L'ardor marziale già vi ferve in pctlo, 

Figli d'Eroi creicele alla Nazione. i5 

Io vecchio sono e la vecchiezza è «lolla; 



Vita brevis milii, vos esperta! tarili sencclus. 
Àudì le, «1 ijuac panca sciatti ergo ex cordo roveto. 



Vci'ba volani-, vcgclel sed vostro in pectore sensus. 
calidis vere ista venit ragion ibus alcs: 

Quum nimìum Libvae solem fastidii liìrundo, 15 
Libraquc jani zonam nostrani docct acqua lepore, 

Exculil ci seipsam, et canclas accersil amicas 
Ul sua vola illis pandal, iucianlquo propinqua^.. 

Ergo volai quaeque illne, sole abeunte, fidclis: 

Rustica qui violac d orsù ni caudamqtie colorati!. 20 

Urbica, cui entra nlquo animi tegil alluda piuma; 
Circumdanlquc suo obsoquio, laudantque voconlcm. 

Has tantum, juvenes, noslras in cannine pono. 
Has ergo adloquìlur l'ostina bacc pectore volverta: 

En,^aslac comitcs, sors nos perstringìl iniqua; 2Ì> 
Sol et humus torroni liic, noe producero protoni 

Possumus; immo deesl ad nidos coniniodus imber: 
■ Nam leneros circa filmimi oltundam ulique foeliis, 

Numquam intra; acccnsus miseros exlingucrcl igni». 
Hanc quae ehnllit aqunm jam Tjmmtis et ipso reliqnit 50 



Poco a viver mi resln; in voi' degli anni 
Lungo ó lo slame ancor; perciò mi udite, 
Chè favello eoi cuore, e non vi niogo 
D'ammaestrarvi su di ciò che appresi. 
Perdonai i suoni; ma ilei verbo i sensi 
Iteslin nell'alme, e faccian fiori e frulli. 
Con 1 osi' augello da torrenti zollo 
A noi sen viene (piando il sole ad ugge 
Troppo le arene della Libia, e quando 
Esserci giunta primavera intende. 
Scuolesi allora, ed i compagni lutti 
Chianti) a raccolta, e fa palese il volo 
Clic viene tosto dai fratelli accollo. 
Ognuna adunque al ricader del sole 
Colà fida s'accoglie; ed è primiera 
La Rustica, dì cui la coda e '1 dorso 
Porta il color dell'umile viola; 
L'Urbica poscia clic di bianclic piume 
Il podice e le gambe adorni tiene: 
E a chi chiamolle fanno omaggio e plauso. 
Di questo solo, o gìovanelli, imprendo 
A favellar, perchè sono le- nostre. 
In (juel consesso allor la soprastante 
In questi accenti celere prorompe: 
Ve' cruda sorle noi compagno opprime! 
Il sol, le glebe abbronzanci le piume: 
Non possiamo figliar; perfm ci manca 
L'umor fresco a intrecciar i nostri nidi. 
Deporre i figli noi calor mi arride; 
Ma non in vampa di Ha gran le forno, 



-Mi- 
ri ripan apposilae lepidi* lYspiu'l in nudi»; 
Insa Ciconia gluiur.il. et minimi] <■ 111 ir il arsi tini. 

Si ìmn rajiax Jlilvus lipii, ci sua cominoila rjuaeril 
Quis nobis nugcl ad nostrani 'migrare salmoni? 



Uni- veld initocuis goniis ci sua membra incii? 
Ipsa rcor mnlins torrentelli linijiicre terrai», 




Miteni il in Euinpam regredì, in ipia rsl viveri' fiatimi. 
Itimi lince Regina, aliao temimi, vciiiunlr|iic inalili; 

'Fura Hì parto, inni quoque raro Rupeslris amica. 
Alquc aline c\ Asia, ex Auletica atipie integro ali orini; 

Filmiti cilo populus, i|iii juni ci ninnerà tracio, 
Oniijnc Duces statuii, Itcgetn, reruiiique perilCs, 

Menu) gravis; dicendi est tuia rniijiic l'acullas. 
Usi clonim limili prò cui a Ponto laeinpie Colettai! 

Cóetus; iln vigcl arbor, ibi vitnlis ci ama \: 
Dui rerrìgoriiim loalìs a sole cotonisi, 

Inter ibi rtcnsas Fruliccs, ramosmie virente* 
Trinsnrc esl numorosmn, zinzilulare dturhmii. 



lince numerai inaici' lauti*, uà [Inulina, fuuta-; 
Isla lomm placido in rjtio nìOìfleare lìcrlrat: 



_ nr, — 

Ove i meschini perderla n l,i vita. 

Lo slesso lùiirio già lasciò quest'acque 

Ter respirar altrove in lepid'onda. 

dolora la Ciccogna, e 'i troppo caldo 50 
■lapida fugge; e, se il rapace Nibbio 
Lipisco di miglior piacere in cerea, 
Non poi reni noi migrar a miglior clima? 
Cbi gl'innocenti impedirà maligne 

Di provveder a sò, come alla prole? ?>T> 
Medito dunque per noi penso elio Toni 
Questa or grave lasciar region cocente, 
K far ritorno all'aggradila Europa, (*) 
Ove tranquillo miglior vita avremo. 

Cosi il labbro sciogliendo la Regina, CO 

Altre pervengon socie coi mariti; 

F. la Ripario, c !a Rupestre amica, 

Mei altre ancor di America, e dell'Asia, 

K dj ogni luogo dove il sol riscaldi). 

Sicché ad un tratto un naturai convegno, 65 

15 un popolo si fa per sancir leggi. 

Il Ite si elegge, i Consiglieri, i Duci; 

Nessun soverchia, in libertà si parla: (*) 

Hai mar non lungi, e sullo rivo amene 

Del lago di Goletta è radunanza. 70 

Qui frondeggiai! le piante, e qui vitali 

Spiransi le auro a salutar conforto 

Agli abbronzali, e pel lavoro stanchi. 

hi fra folli arbusti e verdi rami 



Fisilrn della ili-pfr^Din' ilei liberali die lewbnn a ripatrìare. 
(') lincine degl'umani intimi per le libero idlrtnni» — Con fero me. 
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Obera rnra palrcs laudani, fi pakula graia, 
Divilias alavi estollimi, culltiinquo virorain 

Qui olim comi» oda vere boni sua Leda domosque. 
Obiiciuiil alii fessos, aegrosque, senesque, 

Nauta rum ingluvicm, venlos, et mormora saeva; 55 
Pars iler . augoscil, pars magna portela vcrelur; 

El volilani, agilanl, slridcnl, slrcpilanlque polenler. 
Ast, ubi sublimi surgil super arbore Princcps, 

El capul ex tripode allollit sua sensa' datums, 

Ilaud venti sibilum, haud arbos, Miunivo movelur. 00 

Quisquc lacel, facilisqtio suas aceommodal aurcs. 
Tunc oil: o fralres mea gens Fortissima in alis, 

0 genns accepUim planlis, liominiqiic, Deoque, 
Jam revocale am'mos, laclosque admiltile sciiplis; 

Consentire placet communì deniqiic volo, 65 
Cecropiumquc mcis jugem servare decorem. 

.Inrgia ccssarunl, alimi las quaercrc clima, 
Oplalamque libenlins osi perduccrc vilam. 

Millia ab Hesperìa circa nsia decimi Africa disiai, 
Scxagcna novem Ausoniac nos rum pede jungtinl; 70 
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Si Irìnsa in ogni loco, e (itilo giorno 

I n zinzilulici nel boschetto Tassi. 

1 loghi vanla questa m olire, e quella 

I lunghi- fiumi, e. le ombreggiale fonti; 

Cosici quel sito ov' intrecciava il nido. 

Imitano Ì padri lo feraci terre 

In cui la bella lor famiglia crebbe; , 

1 bisavì cogl'avi lo ricchezze, 

T. il gentil garbo vagheggiando vanno 

Dei cittadini che gradilo ostello 

I.or dicro un lempo»no' palagi e tetti. 

Altri per contro accendano severi 

I fiacchi, gl'egri, e ì vecchi ormai cadenti, 
I-i i voraci nocchieri, i venti, i mari; 

Chi esagera i passaggi, e chi i porigli; 
Svolazzi agi In ni ci) li alti stridori 
E strepili si fanno a confusione, 
Ma appena s'erge sopra eccelsa pianla 

II prence elelto, e dal sublime trono 
Il capo innalza per dettar decreti, 
Non sìbilo di vento, non di rami, 
Nè di foglinzzc un frugolo si scnle: 
In profondo silenzio ognuno stessi; 

E a! Itegc allenta ogni orecchia si volge. 
Allora in tuono maestoso dice: 
Figli c fratelli nel volar possenti, 
Stirpe cara alle terre, all'uomo, a Dio, , 
Ridestate il coraggio e la letizia; 
I*"ia il cornuti volo finalmente pago, 
Và sempiterno in noi l'onor sovrano. 



- Itti — 

Nec Diminuì disiai Gailus, Germanns, el Anglus; 
Quo Deus, el quo qtiemquc vocal natura scquamm: 

Ipse ego in Italiani cimi prole revertor amalam, ■ 
Apenninus eam mediris p rem il, atque, bipartii; 

Alpibus al Deus et pelago illam, ut sepe, tuelur. 7S 
luvidel illi extcrnus opea cocliquo favore»; 

Asl ea darà polcns vi illuni ingonioque repelli!.. 

Esl (epor alqnc oli meni um ibi, net non incoia gralus, 

Kos exoplal ibi vir munìcipalis anmkjue; 

Jikjuo sua quisque excipicl regione libenler. SO 

Pacis ibi sedes ahi urbs csl Taurina decoris, 
Namque viri popnloram illi sacra jura roganint . 

Primi; ac est cito Ilcx sapiens largilus amicis: 

Horlus enim est Patria Euro pie, cstqne Uacc tolius orbi*, 

Quoquo cat inveniet quisque el discrimina, el boslea 85 
Scd firmale alas, viros rcnovalc vetusto»; 

Ad requiem scopulos vobis, non qtiaerilc naves: 
Durate, atque viac mecum perfcrlo labores. 

Post baec sallilat, atque suum disponit abilum: 

Quum vaslam in syham nimbis gratis irruil Auster, 00 



Cercar ti è ditto; allegri dunque lutti; 
Che il vivcj" nostro lia più calino e bello. 
Non giani distanti noi dal suo! di Spagna 
Clic circa miglia dicci, e dall'Italia 
Sessanta novo; né si trova lungi 
Callia, Germania c l'Itigli il terra induslrc: 
Voliam dove l'istinto, e 'I Cicl ci chiama. 
Colla mia prole per ino il pie rivolgo 
Ai lidi ameni dell'Italia amata. 
Tulio è buono colà, tulio sorride; 
E l'aria, c gli alimenti, e i cittadini. 
Dai Municipi] giani desiderali, 
E ciascun lieto accoglieranno in seno. 
Sorgo di mezzo ad essa l'Àpcnnino, 
La divide; ma, qual ridente vigna. 
Di mari Iddio assiepala, e di alti monti. 
Lo straniero lo invidia ì gran tesori, 
E le delizie; ma illustre e potente 
D'ingegno c forze lungi i ladri espello (1 
Centro di pace, di ordine, e bellezza 
Egregia è ognor Torin la liberale. 
Lo splendido o gentil suo Municipio 
Primicr richiese del popolo i dritti 
Al Ite; e lutto accordò il savio Monarca, 
E una gran gemmo dal regal suo serio 
Al popol fa comune, in lo Statuto. 
Là v'ò_ mio patria, ed il più bel giardino 
D'Europa; e questa ò pur dell'Orbe intero 
La più- gentile c più ingegnosa parie. 



El 'piatimi ci cui vii ci ijtiercus agitantur ut ubili, 
Quoque prorail (labrum urgenlur cum murraure magno; 

Sic ci ares noslrac canUis chorcasque rcsumuiil, 
Et l'olia ci rami esiguo rumore fricanlur, 

Ac feslis locus iìte ullro repletur et hymriis. 95 
In lurmas lolidcm inlcrea grex scìndilur omnis, 

Integra quol magnis rcgkmibus Africa constai, 
Quacquc ducem doctosque sili digit ergo vinruni, 

Europacquo legil turba illuni garrula traclum 
Oiiem natura petit, quique apla alimenta ministrai. 100 
* 

Nodo laveni linguis, roslrum non pipìlat ullum; 
Aurea vix surgil roseis aurora capillis, 

Ac Uallis Itali dimmi ex pectore cunelì: 
0 vos, lerquc. qualerquc beali! patria vobis 

Libera, magna est; noslra " immiti agilatur ab hoste: ÌOò 
Vos Deus incoltimes nostro conserve! amori; 

Kos ubi Ovidius edebat sua carmina moercns, 
Cum vobis, sociisque potcnleni vicimus boslcm, 

Atque vìas marium rursus rcclusimus omnes; 

Clatlsu domi quisnam adiuvet oslia panciere noslrat? HO 



Ovunque vada ognun di noi perigli 
Incontrerà c nemici; ma coraggio; 
llicliiami ognuno lo primiere forze, 
E nuova lena a dispiegar i vanni; 
Nessun di voi, per riposar, naviglio 
Si scelga, no; ma dirupalo sasso. 
A disagi reggete; c le fatiche 
Del viaggio meco con valor portalo. 
Ciò dello, salta, ed a partir s'appresta. 
Quando di nembi grave un caldo vento 
In un r ampia foresta si scalena . 
li platani, e nocciuoli, e qncrcie, ed olmi 
Si veggono agitali o appicn sconvolti, 
E, dove l'Austro forlc soffia o preme, 
E foglie e frondi piogansi e le pianle: 
Tal è il frullar degli a u gel etti nostri; 
Ei ripcton le danze, o i lieti salti. 
Dolce fanno stormir le foglie e i rami, 
lì il bosco echeggia di canzoni e reste. 
La lurma indi si parie in lanle squadro 
Quante region la Libia intiera tiene. 
Quindi si elegge ogni drapello un Duce, 
E delle varie vie vecchi periti; 
E la gairieule turba quella parie 
D'Europa sceglie che natura chiede 
E ch'esca adatta a suoi bisogni appresta. 
Alto silenzio nella notte regna; 
Non una voce, non un pippio si ode; 
Ma sorge appena l'aura incssaggicra. 
Seco menando la vermiglia aurora, 
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Quis modo inibiscimi nosirura decerlcl in boston, 
Aul in .sincerum noltis converlal amicum? 

Collorum liacc dux: o fralres, animo csle polente?; 
Ponlus et Africa vos nobis conspexil aroicos, 

Imperiumquo prius populum nos fcccral unum. Hi 
Ulraque (|uac osi eis transquo Alpcs siiti Gallio nalos 

jfelimat, alque pari affeclu eomplecIiWir omncs. 

Non inaria impedienl, nostra band commercia monles; 

Namquc sinuni praestanl Ili, dorsum .adeuntibus illa. 
Estuo opus? ausilio forlcs veniemns. amicis; 12Q 

Credile: ci in Domino virlus fraterna micabìl, 

Posi haec ad Patriam roslrum cito quisque rcvolvil: 

l'ars Galloa adii, Anglos, pars llalos, el Ibcros, 
Pars Graccos, Germanos, pars Dacas, aliusque. 

Ilei anici» abscedii cum prima ex quinque calorvis. 125 
En, ptieri, ad nos linde vcnil pracnuncia icris. 

Mais acicm sic ordinai, ac prao munii ab bosle 
Ut vincsl, fugiatvc modis pruduntibns illuni, 

Ac scrlum in cclso sibi promercalur olympo; 

Aliger iste suos princéps quoque in ordine poni! 150 
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Tulli di cuor van ripetendo ai Calli: 

0 voi tre volle fortunali c quìi Uro, 

Clic patria grand^ o libertarie ovete! 

La nostra è da crude! nemico oppressa: (*) 

All'amor nostro il giusto Cicl conservi 

Voi tutti sani, e in dolce pace uniti '. 

Là, dove Ovidio da dolente cetra 

Carmi estraeva, ognor a voi di fianco 

Cogli alleai] con valor c gloria 

Espugnammo un nemico assai possente, 

E abbiam dei mari riaperto il varco: 

Or chi soccorso per aprir le porle 

Di nostra casa ne darà bastante? 

Cbi a battagliar contro il fera! nemico 

Daranno, ora la mano, o in amor" vero 

Convertirà dei teutoni il rancore? 

Pronlo risponde il Re dei Galli, e dice: 

Fratelli, abbiale voi coraggio e speme; 

Già l'Africa ammirò, già la Crimea 

L'amicizia di noi verace c forte; 

Già un popoJ sol, sotto il primicr impero, 

Tutti eravamo per valor tremendo. 

Gli abilalor di (pia di là dell'Alpi 

Tutti suoi figli repula la Gallia, 

E tutti abbraccia con uguale affetto. 

Non ci saran d'impaccio i mari, c i monti 

Al vario commerciar, ed all'amore; 

Poiché questi ci schiudono il lor seno. 



(*J Lagnante Jeijlì c«slioli italiani. 



Quo supcrenl liumttHim insidias, mariumque penda, 
Incoi umcsque queant ttalaa attingere lerras; 

Praemiltil validos, rcrumquo viaequo peijjos; 
More gruum, tribuil plebem in ralionc iriangli, 

Cujus apox ipso csl, ad basini lune inde valenles. 1 55 
Sunl firmi lalera, area defessi esse videnlur. 

Collocai estremo reliquos quocjuc in agni in e forles; 
Net pigcl expertos passim de corpore quosdam 

Millerc rcs propius spcctenl, discrimina n arre ni. 
Scindilur in Iria Grcx ergo Ilalus agmina lolus; 140 

IVacmissumqtic quali! phimas pennasqne; salutai 
lllam ubi Kxf.xr.Scv fuil oram, ci rudcra magna, 

Sicnl aquaedoclus Tyriorum, cislern acque pcramplao. 
rosica ab arboribus rccla in ralionc rccedil; 

Quomquc dedit Princcps ordo observalur ci «tal. 1 45 
(luum densus vapor a lerris ascendil ad actbram, 

Nonne cilo nubes soli obslat, ci alra minalur? 
Haec avium iiubcs equidem non terrilat ullum; 

Transil, ol agricolìs ver, ci bona plurima spondei. 

Scd quid? et innocuos langil sors saepc maligna. 150 



Digilizod by Google 



Quelli al viaggiar il molli) dorso clùnnò. 
Sorge un'urgenza? Noi verremo amici 
Soccorso ìi darvi con possente braccio: (') 
Fidanza abbiale; in Dìo, clic tulio muove, 
11 fraterno valor brillerà invino. 
Ciò dello ognuno in ver la patria cara 
.Volgesi, e l'ale frelloloso scuote; 
Chi ver la Francia, e chi dcll'Anglia a volta 
Questi in Italia, c nello Spagne quelli, 
l'arie in Germania, e nella Grecia, c parlo 
Vola in Rumenia c in altri lidi ancora. 
Ma de' cinque drappei va il Re col primo. 
Ecco or, fanciulli, donde a noi son viene 
Di primavera la messaggìa eletta. 
Cosi dispone un General sue schiere 
Conlro i nemici, e se le affranca forle 
Da vincerli, o salvar sé con onore, 
E nell'Olimpo meritarsi un serto. 
In simil guisa pure i suoi dispone 
11 Prence alalo a superar le insidie, 
Che Tuoni geloso suole tender loro, 
Non clic del mar infido le procelle, 
Ed arriyar incolumi e securi 
A porre il piò sulle italiane lerrc, 
Prcmaoda i forti, e del cammin gli esperti; 
In forma di Iriangol quindi mellc, 
A guisa delle gru, lutti i compagni: 
Pratico o saldo al vertice ei si pone. 
Ed alla, base assegna anco valenti, 
C) SuBijiu di pioiiieibc falle dalla (iallia. 
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MigraLal populus Felix ci tempore fi atis; 
Serque frelum primum Siculam vcniobal ad orni»; 

Jaraquo oculis Melitao spcciabal saxa polculis, 
Quae Iialiac csi pars nobili» et fulcimcn amiconi; 

Quum adversis Nolus et lìoreas solvunlur ab oris, 1 55 
Alque sibì occurrunl quo jant mìgralio venit. 

Nunquam acquale malum ex illis occurrcral ulli! 
Ncc mora (il turbo invadens <piod praevolal agmen, 

Alque duo maris ci coeli fere millia inermi 

Eripìt, ci nigro reliquum voral ore dici. 1 60 

Folalem evitare rolatn (tronca corporo icnlant 
Tolo; sed miscros cito venlortim ira coerccl; 

Tendere conanlur penna?; asl ira retorquet, 
Disjungitque modis dìris, aul urget ci angil, 

Vel sinml adslrictas alas cITringìl ci ossa. 165 
Trislibus ipse amor imo all'eri augelquc dolore»); 

Languel ea? hi ncquemil languenti all'erre Lavaraen; 
Hic spirai gcnilor? valel hauti adsislcrc natys; 

Ipso perii aalus? Pater, accurrendo, jiecalur. 

Insanjunl sinml Eoìus, ci Neplumus in agirteli, 170 



. Di ai li; od t>; Coppie 



Ai luti i lidi: e l'arisi gli slancili, 
I vecchi, gli egri sembrano comporre. 
Ne! relroguanlo * pone allri gagliardi; 
E trailo tratto dalle schiere stacca 
Esperii espiorator a più vicino 
Esaminar gli andazzi, c riferirne 
In Ire coorli adunque si camparle (*) 
D'Italia il gregge iiilicr; c la premessa 
E penne e piume scuole, e dà l'addio 
Alle sponde ove un di era Carchedona, (') 
Ai ricchi arami, e agl'acquedotti lunghi 
Dei prischi Tirii c alle cisterne immense. 
In linea rolla poscia dalle pianto 
Si s'cosla l'avanguardo, e l'ordin lisso 
Non si perturba, e l'osservarlo <: bello. 
Quando un denso vapor da terra s'alza 
Verso le stelle e in nugol si trasforma, 
Non si oppone c?so al sol, e non minaccia 
Itovine ai terrazzani, e allo sgomento? 
Questa nube d'augei non ci atterrisce; ('} 
Passa gioviale, e primavera annuncia 
Ai contadini, c buon presagio apporta 
DÌ bei raccolti e di preziosi beni. 
-Ma che? la sorte malignando spesso 
Anche innocenti tra i malanni avvolge. 
Migrava il popò! pago de! bel tempo, 
E molto lieto de' suoi lunghi voli; 



(■; Idea ilei liberali .litpprsi nel 1811, IBÌI, IBM. 
(■) nella poi Cari a;jme. 

Na'.m'a dei buoni e ieri liberali^ ùinoeui, ami ulili* imi. 
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Pacalasque movimi ponilns nostri aequoiis umìas: 
Hae irasci incipiunt, so dein rum turbine miscenl; 

Inlonncre poli, crebrìs mieal igiiìljus acllicr; 

Cimi venlo linda fuerit, sparsas conslringil in unii 

Respirare negai duplicalo pondero pressis; 175 
Ossa ilenim frangil; fragni' ali piaecordia scindili 

Proiicil Ime duplex il|ucquo procella dulsmles; 

Feri modo spumanlis vinclos- praciuplus oquac mons; 

Scmianimes modo praecipilanl ad inarmoiis ima, 
ExiLiumquc videndo infida luce snorum, 180 

Desjiondcnl animo reliqni; mors atra IriuinphaL..! 
At quid? saepe e\il cilins ipiod nos magc- torquel. 

Frigidus e\lcniplo Dorcas snevire recusal, 
Et fiala opprcssos gralo fovet alipic medelnr. 

Tunc, codi .ponlique vias venicnlttais Auslcr 
Claudcrc cum nemicai, miseris rcquiesccrc fas osi. 

Tum dux, cui subila ci geminala procella peperei! 
Laeliliam oslcnlans, moerenlia pcctora iimlccl: 

Vìvile, ail, fralres; quosdam esl- cecidissc necessc; 
Al Supei'os vicislis; co Victoria major 190 
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E, il primo elrello sorvolai] ilo, gaio 

S'appressava della Trinacria ai lidi; 

E giù (issava con ansioso sguardo 

Dell'agguerrita Malia le alle rocche, 

Glie nolti) parie son d'Italia nostra, 

E amico fulcro conlro le bufere; 

Quando Nolo e Aquilon dagl'antri opposti (') 

flcalcnansi e s'incontrano furenti 

Dove giungeva già l'emigrazione. 

Non inai sciagura sì funesta c Idra 

A ninn di loro nella vita accadde! 

Ha turbine repente si solleva, 

E ne' suoi giri l'avanguardo avvolge; 

E, lo spazio occupando di due miglia, 

Negro del Ciel tutte le vie gli abbarra, 

lì, '1 di -restante il vorlic'atro ingoia. 

Dalle violenti spire ognuno lenta 

Sfasciarsi, e proseguir l'amalo corso; 

Ma tulli ivi incatena i lapincl!^ 

L'ira dei venti roleanli e crudi: 

Stendono dessi colla coda le ale; 

Ma tulle le rinserro e torce l'ira; 

0 in duri modi l'uri dall'altro svelle, 

0 con iscossc ed urti ognun tormenta, 

0, li stringendo, qual di rami un fascio, 

Infrange loro le bell'ale o l'ossa. 

Porge ed accresce ancor alle dolenti • 

E affanni e pene anzi lo stesso amore! 

Sviene colei? Non è concesso a questa 

;■) Aulirla o Rustia conlro i libinoli. 
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iju» primis iiistrucli nei vis nos snmiis el anuk 
I'rinius Dram, paluiquc eluderà luitiims inni: 

HonLdn nox Ycltiìl vobìs afferro juvafucq;' 

Sud prope vos vigilans orabnm a Nitmine vilam. 

Transiti liaud istbac Rcx; ccrla pbricuh crevil; 195 
Onarc alio prudens plebe m perdimi amalam, 

Cumque ìlio in patria osi lerris aurisque bealtts. 
Esìe igilur forlcs, imbruni dcpclliìe ainarum, 

Sperale; omnia ep;o sanabo vulnera cundo. 

Incolti mesi] uo optala ci vos ad lillora ducam. 200 

Haec argris, liaco lassis spem viresque novarnnl; 
Quaro aures, capila cxlendtvnt, el latius alas: 

Tcrlia pars lanluni (nam^ccisos 'unda vchebal); 
Obseqminlur ci; in le rea venit aura dici; 

Rcspirant. gaudent; libcrlas alma rcftilgeì; 205 
Sana filini ossa, airi del quo Favonins illis; 

F,l vigor et canlns rcdeunl, ciliorquc vol.Hus, 
Consìiium sapie% Suicidimi, jnssaquo imi la t; 

Fulgura Rex advorlcns, niqùo Innilrua longc, 

Dixeral: linnd pigcal vos ine, qitocuinquc voenbor, 210 
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hi portarle ristoro, e riaverla; 

Spira qui un geniloi? Mal puole il figlio 

l'ionio soccorso «largii ed assistenza; 

Si perde un figlinol* vi accorre il padre; 

Ma nel suo molo il vicn strozzando l'ira. 

Contro lo stormo infuriano a vicenda 

Il re de' Tenti, c il tridentato Nume; 

E del Mediterraneo le onde qucle 

Smuovon dal fondo, e rcndon minacciose; 

Poiché a bollir cominciano, o col turbo 

In doppia indi si mischiano procella; 

Tuonano i poli, e folgori frequenti 

Lampeggiano a terrò r dei passcggicii: 

E venti e flutti di conserto uniti 

Ammucchiano ad un tratto gl'infelici; 

Cui d'aria e d'onda il doppio greve pondo 

Toglie jl respiro, c lo ossa preme c frango; 

E i cuor battenti strascia ahimè lo scroscio! 

Ve' qua ve' là dall'orrida borrasca . 

Sono sbattuti, %ii languenti, i morti: 

Or gli alza al Ciclo d'acqua un allo monte, 

Or piombano del mar nei cupi abissi; 

E, dei baleni all'incostante luce 

Lo stermìnio al veder di tanti cari! 

Perdon la speme i rimanenti vivi,...! 

E la morie terribile trionfa. -Il (*) 

Ma "che? Di spesso ciò che più tormenta. 

Più presto ha fine. !l gelido Aquilone 

DÌ repente si frena, e fassi mite, 
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Scolari, nani boniinnm, et ponti fugienda periata; - 
Ac brevior via non sempcr lulissima restai: 

En eoelum et mare ventorum illic proelia miscent; 
Turba prior forsan misere jaclatur in ilìis; 

Ncc licet ausilium Terre; liaud borrele laborem: 215 " 
In palriam ergo viis dirersts ipse rcvcrlar. 

Agmcn eum sequilur loluro, alquc pericula vilat, 
Alque volai super aul ripas, aul aequora semper, 

Pervigil IiauJ sislens nisi s'upra sa\a quielus, 

Oram al ut Ausoniae appellil; tum gaudia quìsquo 220 

Explicat exclamans: o Patria, Patria, vive! 
Vìve meae pergralum libcrlalis osyluml 

Exeipe nos, Genilrix, cn, currimus omnes.# 
CurrU caini turba, et sequilur vestigia Regia, . 

Ast aliquae, nimium fame vexalac, fessaeque volalu, 225 
Crcdidcranl velilae ad requiem sua corpnra navi; 

Vorum ibi nec, requies, nec eia conceditur esca: 

Pars super aul puppim, aul prò rara, pars multa ruderi Ics 

Stabal; al ineaulas pelagi, miserabile dìelu! 

Corninoli aut untine, aul naulae atro dente vorarunl. 250 
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E ai semivivi di'] respiro c viln. 
AJlor, chiuse lencr l'Austro le vie 
Del mar più non polendo, nè dell'aria, 
Un po' di calma ai rimanenti scende, 
li Duca alliii', da lai tempesta salvo, 
Colla fronte gioviale, in saldi accenti. 
Ai mesti lena e dolce speme infonde: 
Coraggio, ci dice, si, coraggio lutti, 
0 mici fratelli; al fato onnipossente 
Erano d'uopo vittime preziose; 
Ma voi vinceste si, gli slessi Dei. 
E qnanlo meno abbiami di forze c d'armi 
Tanto più bulle sun le nostre palme. (.') 
Io m'ero il primo, e i vorticosi assalti 
Del turbine evitar mi diede il caso; 
M'impedì l'atra notte il cooforlarvi; 
Ma, in salvo, presso a voi vegliando, 
Dal Sommo Iddio vi richiedea la vita. 
Non porlo il pie per questi luoghi il Hego; 
Egli ha, per certo, il gran perìglio visto; 
Perciò, con senno e con perizia, altrove 
Guidò sue schiere; ed or lieto con esse 
Felice ò in patria in aria o suol salubre. 
In lena adunque siale, e 'I grave umore 
Scuolelc dalle piume, e niun disperi; 
I,e vostre piaghe sanerò per viaggio, 
E andremo insieme ai sospirati lidi. 
Tai detti rinnovar negl'egri e lassi 
La fiducia c le forze; onde le fronti 
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Trcs tantum ex illis pracdunitm licbcludo rcliquìt; 
Istac adiguntar iter palanles quacrero viltfc: 

Seti quonam duce? qua norma? quovc inde me are? 
Una trium Regina... liane neglexissc maritum 

Pocnilet; et socias suaves pudet esse necalas; 255 
Trislis, mentis inops, terrore absumilur allo. 

Insidel ergo tremens pino moritura dolore; 
Veruni adstanl aliae, alqiio illi solatìa praebenf.- 

Prima ail: cslo animo; narri snm tua lìlia, Matcr; 

Quid luges? culpa est nauta rum, causa viarum; 240 

Non tua; nec minimus libi certe adseribitur error. 
Nec timor qfficiaL; nam viribus undique abundo, 

Sufficicnlquo libi alque mihi islhac jugìter alac: 
N,on hic le esse sino, super boc dorso jpsa quiesces; 

Per le ego; vivendum libi per me; snmus cnim unum. 2-Ì5 
lbimus ad Rcgem, o Gcnilrix, vis, crede, diescal;' 

Ibimus... Allóra ad hacc cornea in sermone subinlrnt, 
Exoptansqne suam Dominis opcram adderò honoris, 

Mene, inquii, famulam juvenem torpore? quid, obslal? 
Forlior en oculis, alis, atqne unguibus bisce; 250 
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Alzano fieri, c, colle orecchie aporie, 

P iucche non pari; dillo allargan l'ale. 

Sol vi rimano della squadra un lento; 

Estinti gli altri sovrastanno all'onde; 540 

Ma i rimanenti al Duce omaggio danno. 

Sgombrasi inlanlo il buio, e alla bell'alba 

'Respira ogn'alma, c lolla si rallegra, 

Che a santa libcrladc si ritorni. 

A novella saìole restituiti 345 

Voggonsi dunque, e a grato zeflirclto; 

1! vigor prisco pure a lor ritorna, 

Il canlo lido, e più animalo il volo. 

Spesso è da saggio il variar pensiero: 

Perito il Itcge si era Itene accorlo 350 

Dei fulmini e dei tuoni; e con affanno 

Disse: fidi compagni, non v'incrcsca 

Seguir mici passi ovunque li rivolga; 

Dell'uom le panie, e del mar le procelle 

Evitar voglio; che il senlier più breve 355 

Non è sempre il miglior e più sicuro. 

Là il contrasto dei venti il cicl col mare 

Mesco e confonde, e ahi regna un gran caosse! 

Forse il primo drappel, in quello avvolto. 

Travagliasi; nò a noi dato è aiutarlo. 300 

Per vie diverse adunque io men ritorno 

In patria, coraggio. La coorte 

Tosto lo segue, e fugge ogni periglio. 

F,i giorno e nollc pauroso veglia 

Or sulle rive, or sopra il mar volando, 305 
E non sì posa clic su scabri sassi. 
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Baco libi suiil, Regina; absit violcm Ina jnra: 
Te hacc anelila fcrci proludo ubi adesso placebil; 

Si tua naia cadit, morbo voi pondero pressa, 

Tu quoque proeumbes; quìs lune tua sceptra lenebil? 

Ergo jube; ultro libensque oicniin jiraestabo quid oples. 255 
Principia isla movcnl animurn, firmanlrjue polcnler 

Quarc, ocnlos pandens, quac scnliat Iiiscc rcvelal: 
0 nalae ingenuac, nimium mibi viscera vcslcr 

■Tangit amor; sì sors nobis favisscl amica, 

Hacc suavissima nunc pidalis signa deesscnl; 200 

Ulraquc naia mihi: acquali vos diligo amore; 
Ac prò lol mcrilìs me lolain dono duabus: 

Reginam una sibi, cuslodial alltra malrem: 
Maturale fugam, pondus portale vicissìm, 

Ul vircs durent, Rcgomquc videro queamus. 205 
Regia jussa (inni; priniiquc ad luminis auram 

Fìlìa moerenlem iinponit fàmulae illico Hatrem: 
Ipsal pracit, quaerilque vias a palre nolalas, 

Allernalve vices scrvae, se malie gravando; 

Voi sequilur, vigilai, cómilalur el adiuval ambas. 270 
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Ma appena vedo le bramalo sponde 
D'Ausonia clic ciascun, di gioia invaso, 
Esclama tosto:- o Palria amala o bella 
Viva di tei Di liberiate viva 
0 augusto seggio, o dolce nsil di vita! 
Ci accogli, o Madre, ecco clic a le noi tulli 
Lieti corriam. Corre la lumia in vero. 
E l'orme preme dell'invino Rege; 
Ma per fame sfinite alcune, ed altre, 
Per il lungo volar tediale c lasse. 
Posare, contro il'palernal divieto, 
Su d'una nave incaute il turo piede. 
Ma ivi riposo ed alimento oli errore! 
Non si concede; di lor parie in poppa 
Parie alla prora, e grande parte slassi 
Sopra le funi; ma del maro Smosso 
Orribile a vedersi! o i llulli irati 
Od i nocchieri con vorace dente 
Tutto ingoiar le inobbedienli appieno. (')■ 
Sol tre di quelle lungi dalla vista 
Degl'ignari predoni furori salve. 
A qucsle è forza ricercar la vita 
Errando; ma chi serve a lor di scoria? 
Qual norma esso hanno? o dove penetrare? 
Di tale avanzo la Regina è un terzo. 
Come c piange cosici clic il suo consorte 
Seguir non seppe, e piange le compagne 
Dall'onde divorale o dai pirati; 
Piena d'angoscia e di consiglio priva, 

p) Tenlaliti e diigruta dei liberai nel 1831 e 33. 
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Mane, sitando, volani loto, alquc frequentai' aberrarli. 
Forlis amor Cortes, faciunlque pcricula caulos. 

ìgneus in te-rea medium sol jam bauscial orbero, 
Alque faligalis data nondum crai hora quiclis. 

Dal mcnlera veialìo, namque ancilla, vicissim 275 
Invigilaiis.Miionles delcxil, ci Lnquìt amicis: 

En lerra; liospilio ex ci pi el, curraimis aJ illam: 
Agrigcnlum; ibi Minois jam Dcdalus iram 

Elusil, Cocaloquc urbem conslruxit et aulam. 

Oeyus ergo volani, bilarcs cito liltora languiti: 280 

Asl Regina (dalur minquam hic pcrlucla voluplas) 
Non crai; inccrinm morbo, an periissel amore, 

Gaudia mocsUUam lune mórs convcrlil in allam: 
Conspeclanl ambae, alque slupcnt mocrorc, cadaver; 

Neutra lame» falur; senior tumulare resolvil; 285 
Junior al tacite abscedil Regina su'perslcs. 

Tunc se(|nilur eouies, alque illue tandem ulraquc venil 
Dormii ubi Ancbises, subegilqne LuLalius hoslcs. 

Ncc Di epani cs.se hibcl, Calarimquc "volare pcroplanl, 
l'i passini Sardos, Corsos, Liguresquc salutoni, 
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In braccio ul la sgomento ed ni terrore 

Rosta, Ircnianlc sull'eccelso pino, 

Preda del duolo e dell'instante morie. 

Ma a lei vicino le due figlie stanno, 

E a confortarla in questi accenti funsi; 400 

La prima irrompe: su coraggio, o Madre, 

10 son tua figlia; a die mesta singhiozzi? 
Delle vie ù la cagiono, e dei nocchieri 
La colpa, o della sorte a noi nemica; 

DÌ te giammai, nò #più leggiero errore -505 
A to si ascrive: non timor Li apprenda; 
Poiché vigor e forze da ogni lato 
Tengo; e saran por Le e per -me bastanti 
In ogni loco queste mie grand'ale. 

Qui non ti lascio; ma su questo tergo 410 

Sollievo troverai quiete o calma. 

Por le vivo, e per me lu or viver dèi: 

Un sol vivènte noi sarem d'entrambe. 

Andrea) dal Re, mi credi, o Madre, appena 

Ne spunti il giorno, andremo sì, di cerio. 415 

Ma, vaga d'apprestar alle signore 

Ogni sua cura ed opera possente, 

Sollenlra a quel parlare la seconda, 

E dice: ch'or di giovinezza in fioro 

Mi resti inerte? E non li dia conforto? * 420 

Che m'impedisce? Sentomi più forte 

Di vista, di ale, e ve' di questi artigli; 

Tutta sono a tuoi cenni, o alma Regina; 

11 Cict mi tolga dal violar tuoi dritti: 

Questa tua serva, dove avrai talento 425 
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Alquc Subalpina in terra cito sistcre delur. 

Ergo frollini, suporani Siculum, Azuniquc scicnlis(l) 

Appellimi patriae, alque, salo vieto, ulraqiic lerram 
Allingit gaudens; ripasque obeundo, Savonam 

Invernimi; Popae obsequium datti corde sacello, 295 
Sacraliquc in opa muri alla nocLc quioscunt. 

Quumquc aurora fuit consccndunt Bambus ambac 
Appcnninus ubi minor est, parumqtto superbii; 

Alquc illinc radium speelant quo Pbocbus inaurai 

Tum mare lum monlem, cxuilant, ot carmina sotvunt. 300 

Indc oculos demiltunl, Eridanumquc flucnlcm 
Longius, el vallcs virides camposque palenles . 

Admiranlur, ci alterno capiunlur amore. 

Tunc humilis proferì ancilla haec verba: mancrem 

Ilio, sapiens Domina, est cadem si ulriusque voluplas; 305 
Ilio iiob pace bona, bic ponlo lerraquc fruemur. 

Sed confeslim hìlaris Regina silenl'ia runipil: 
[sia quid olia? non Princcps, nidlusquc marilus; 



Rara Rupestris, non liomincs, non leda doniorum; 
Nec Riparia quac custodii fiumina lanluni; 
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D'esscr, li porteli fina c veloce. (') 

Se tua figlia cadrà, 'da morbo o peso 

Oppressa, ollor cadrai lu pure insieme; 

E a chi la gloria del regal tuo scettro? 

Impera adunque, e volentieri e snella 

Tutto farò quanto sarà ordinalo. 

Della Itcgina il cuor siffatti delti 

Scuotono, e affranean con dolcezza e- forza: 

Perciò il guardo dischiude, o quanto ha in 

Così disserra: o amale figlie, ah troppo 

11 vostro amor mie viscere penetra! 

Se sorriso ci avesse la fortuna 

Si dolci di pietà non avrei prove. 

Entrambe figlie sieLc a me dilette; 

E l'una e L'altra in pari amore tengo; 

E tutla per lai merli a voi mi dono; 

La Reina una.-l'allra la madre serbi: 

Affrettale la fuga, e 'I grave pondo 

A vicenda portale acciò le forze 

Non vengan meno,- c 'I Ite veder si possa. 

Il piacilo roga! mcllesi in opra; 

E, al primo luccicare dell'aurora. 

La figlia pone sull'amante ancella ■ 

11 veneralo piombo della madre; 

Essa precode, e le indicale vie 

Dal padre fassi ad indagare attenta: 

0 si fa serva, o adossasi la madre; 

0 segue, veglia, o vola in compagnia, 

E va adjuvando la madre c l'ancella. 

fj Gare ilei liberali per la Cosili uzìouc. 
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Yenuiculi palici; ai] gigncndum csl hnpar ci acr. 
Alpinac hacc loca perdici. deserta rclimpic. 

Sallibus ergo per quam irrorai Bormida valici» 
Dcscendunt; sero ad (lumen regale ferunlur; 

Fronde snper viridi pcrnoclanl arboris allae , 3 1 5 

Ferme ubi Papa Fridcrici olim cornila rapii, 

Teutonicamqoo luom Cacsar Cirnaeus ademil. (2) 
Praescnlit natura; est vix lux prima, palernao 

Ac excursores vìdei illieo nata cohortis; 

Tura canil, esultai, min saltila!, et vocìi illos: .520 

Nec mora Itegali dal Proli excursor ulcrquc 
Obsequiam; verum ipsa recedif, et obvia Regi 

Fil prior, el posi niinlius bine indù nnus ci alter; 
Angolo in opposilo priinac est ancilla fidelis. 

Rhumbus adii laelus; vcnil in sunimo aginine Princcpa; 525 
Atquc sibi occurrunt ad gralam lluminis undam. 

Ouis nostrum, juvenes, post tot discrimina, noSoat 
Intima scnsa palris, natacqùe? quis esplicel ore 



Laeliliam, ci luclumf Calura potcDlior arie. 

Tura vero genilae pafbr oscula ferme vìdelnr 530 



Tulio il mallin scn v.olan silenzioso; 
Ma, poco esperie, Fuorviando Tanno. 
Forlì ne fa l'amor, cauli i! perìglio. 
T>ì;'i mezzo il giorno uveali consunto in voli 
Senza trovar il più leggier riposo: 
Fanno le angustili raffinar l'ingegno. 
Che, mentre veglia, a torno suo, l'ancella, 
Scoperse inorili, ed allo amiche disse: 
Eccoci terra; essa daranno albergo; 
Là là volgiamo frettolose il passo: 
Ivi è Girgcitti dove un dì lo sdegno 
Di Minosse evitò Dedalo indnslre, 
E a Cuculo innalzò cìllade e reggia: 
Volai! dunque più -celeri, ed il lido 
Presto guadagnar dì speranza colme; 
Ma la Regina (ah ben compiuto in terra 
Non v'è giammai!) non era più; pur troppo 
Incerto ò ancor so pel suo forte amore, 
0 pur di morbo essa mancasse ai vivi. 
Tal morte allora tutti in duol sovrano 
Converte i gaudii; od ai dolore i cuori: 
Fissan gli occhielli sulla fredda salma, 
E stupefarsi di mestìzia entrambe; 
Non parlano perù; la seniore 
Vuol- di tomba onorar la estinta madre; 
Ma la più giovili, fallasi Regina, 
Mesta si scosta, e, tacila scn parie. 
Allor la fida pronta le lion dietro: 
Ed al (ine colà giunsero entrambe 
Ov'Anchiso è sepollo, o ove Lutali o 



Mulla dedisse; aliì se se optino in ordine ponimi. 
Nolilia ad lolum subito diffundilur agmen; 

Sed volai agnicn adbuc, fussuin elsi, ad ntiliia. bina. 
Quum prudens Princcps, popoli vota acqua secundans, 

Erigit inde caput, signumque dal ore quieti*; 355 
Nani poplos varias, alnosque ibi ripa ferebat. 

Ergo consistimi, nequeuut al sisLcro linguae; 
Zinzilulala enim mullum, et Irìnsolur ubique: 

Regi nani vetcrem velcrcs, juvenetnque Juventus 
Exlollunl, cunctique aul laeb, aul Iristia volvunt. fJ4Q 

Nata Patri casus, ac bosLes, futaque narrai, 
Describitque viam qua dueebalur amore. 

Plura loculurae Gunilor verba isla repenti: 
Exprobrare notes casus, imniotaqiie fata; , 

Nunc Regina manes; populo impcrilabìs ci ipsa; 545 
Te poenae, inforlunia jam feccre pcritam: 

Te milii servavi) vilue ad solatìa Numcn: 
/Equa diis igilur niecum regnabis amicis; 

Unus cnim est sangui s nobìs, sit ci una voluntas. 
Consilia, huc veniens, populi supenimquc sequebar; 550 
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La prima guerra punica Yincea. 
A Trapani sostar neppur lor piate; 
Bla a Cagliari spiegar braman le penne 
Per porger, nel cammin, licii saluti 
Ai Sardi, ai Corsi, ai Liguri operosi, 
E preslo il piò fermar nel bel Piemonte. 
Varcalo adunque il Siciliano slrcllo 
Toccan del dolio Azuni il palrio suolo; (2) 
Respiran; poscia, superalo il mare. 
Approdano con gioia al continente. 
Poi, le rive radendo, e calme e liete, 
La patria alGn rilrovan di Chiabrera. 
Cordiale omaggio fanno alla Cappella 
Ivi del Papa, e lulla nollc un buco (") 
.Delle sacrale mura è il loro albergo. 
Sul far del giorno su per monii entrambe 
Salgono dove è l'Apennin men largo 
E più s'abbassa; c di lassù tranquille 
Mirami i raggi di clic Febo indoro 
E marce monti colla gioia in sono, 
E coi lor canti danno grazie al Cielo. 
Indi, volgendo al lalo opposto i lumi, 
Ammirano da [unge e il maestoso 
Corso del Po, c le verdeggianti valli, 
li i rurali poderi spaziosi 
Al cui cospetto accendonsi d'amore. 
L'umile ancella allora cosi parla: 
"Volentieri porrei, saggia signora. 
Su questo colle mia dimora eletta. 



(*) rio vii. 
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Spcs crai, inque viis nos cunclis firma lovnbal; 
Cnmque meis Jutiii alquc lladriae ergo littori! legi. 

Nos ubicumque dcmus laclac excoperc, ve1 ipsa 
Splendida Municipia bospilium cui» rurc dcdcrnnl; 

Ac rolinnore suos, il lisquo - alimenta minislranl. 355 
Malli oquidem dosimi; vcniiml nsl imdique plures; 

Conspicc cnim, nitro lnres proprios, nidosque rclinqnuiil, 
Ilalicam ut noslro facianl in corporc gcnlcj». 

Ncc Padus bie, qui vita aliena crcscil enndo, 3150 
lìeliigcransque salimi soplcnis dividil oris, 

Terruil; immo liilaravil aquis nos dulcìbns pmne*. 
Pasqua multa quidem. illic sunt, ci [cela, domique; 

Gens Venda Europac imperiis, opibusque mieabal; 

Aer al improprius, ncc fas est libere agendi; 5(15 

Namquo liizelini bcu! rediviva ferocia regnai, 
Alque in niocsliliam velorum niodo gloria restai! 

Ingcmui, haadquo valcns lacrymas compcsccrc inanes, 
Libcrlalis amore omisi slagna rubelis. 

Suspicit in coelum al comes, alqiio bacc ilicic nmicìs: 470 
0 Vendi, o cari pnpnli, mulcilc dolorem; 
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Quando il diletto fosse a entrambe eguali', 

Qui du!ec paci;, qui di tèrra e maro {*) 

Liete godi» mo. Ma repente rompo 

Il sito silenzio la giovial Regina; 

A che questi ozii? Non è nosco il prence, 

Non ci è marito; lo Rupestre è rara; 

Non cittadini-, non palazzi o tolti; 

La Riparia non c'è, chè. lungo ai fiumi 

Ticn colla prole il suo gradito alloggio; 

Pòco .si caccia, manca il nutrimento; 

L'aria n figliar meno propizia ondeggia: 

Lasci aiti quest'ermi alla Pernice alpina. 

Scendono dunque a sairi per la valle 

Clic la Bormida maHia e ferlil rende; 

E al rogai fiume arrivati verso sera. 

Passan la notte sopra un'ulta pianta 

Dirci là dove a Federico un giorno 

Ruppe le coma un Italiano Papa, 

E il Cesare Ci meo cacciava lungo (3) 

Dall'Italia dei Teutoni la lue, 

Suole il futuro presentir natura: 

E appena giorno ch'essa i precursori 

Dello paterno squadro tosto vede: 

La Regina allor canta, esulta e salta, 

I'" quelli nella gioia brama e appella. 

E di tratto gli omaggi ad apprestarlo 

Verigon con riverenza quei furieri; 

Ma essa si arretra, e ad incontrar il Regc 

Prima s'avinnza, poscia i messaggieri 



r tf.' 



La patirà fa tener i luoglii solilaviì, e cormuio i't'1 riwisi-iit arioso IìIìpi.iIb 
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]psc daliil pocnìs Deus liis veslris quoque Grtcm; 
Hauti erìlis membrum loto ile corporc seclum-, 

Vivit amor palriac, fralum dileclio vestrum 

Vivit, et aljsolvet nummis, armisvc lyranno; 375 

Àtque caput vobis crii idem denique Prìnceps. 
Nos igilur cis transque Padum per mia, per urbca 

Venimus huc omnes. Hic, soavi pace Frucntes, 
Et gcnus, ci nostrani sltrpcm rcnovabimus ipsam, 

Tui'binis inlcrea vicLor, motaons mare et .-Ellinam, 380 
Terga dal, alque suos I.ìbyac reflcctìt ad oram. 

Hancque lcgcnlcs Panlalarca suscipit omnes; 
Excipit inde etiam Ulica, ci ,'Egimarus cosdeni; 

Traiiciuntquc sinum ac portoni, Caroliquc propinqua ut. 

In patria Eusebii palriam reperii quoque himirdo; 385 

Alquc super Tempio, aul forti super arce quicscit. 
Scd, quuniam gravis est acr, solquc africus ardet, 

Ac Regi populoque oplanl se jungorc nmalis, 
Esso tliu ncquounl ibi. Vinbus ergo refeelìs 

Absccdunl, victoque frelo, illos graia rcccpUl - 590 
Kujwc;; inqtic Gravonc bibunl, placidcquc lavanlur. 
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Alquanto indie™, perii quinci c quindi 
A lei di fianco, per seguirne i passi. 
SÌ pongono: ed alì'angol clic si oppone 545 
Al vertice vi sta la fida ancella. 
Mentre con fretta il piccìol rombo vola, 
Vicnsi alla tcsla del suo corpo i! prence; 
E, ove le aurclle placide del fiume 

Sono più graie, inconlransi quei cuori. 550' 

Chi, o giovani, dì noi gli ascosi sensi 

Penetrerà del padre e della figlia 

Dopo lai casi e perigliosi eventi? . . 

Chi la gioia, e 'I dolor varrà a spiegare? 

Più dell'arie possente è la natura. 555 

Par clic imprimesse alla sua figlia allora 

Teneri baci il genilorc ansante: (*) 

Gli altri sì sclricran poi nel miglior modo. 

Nell'intiero drappcl pronta si spanile ' ', 

La gradevol notizia; ma ben vola, 5G0 

Benché già lasso, per due miglia ancora. ■ - 

Quando il Itege prudente, i giusti voti 

Del popolo accogliendo, il capo aderge. 

E accenna l'ora del comun riposo. 

Era in quel silo e folta e lunga riva 

Di verdi ontani, di roveri c pioppi; 

Ivi dunque, obbcdicnli essi, fan alto; 

Ma ferma non può star la lingua loro; 

Si zinzilulili mollo e trinsa ovunque: 

Lodano i vecchi la regina antica, , 570 

I giovani alla giovine fan plauso; 



C! Saggio del conferii liuti ai liberali colh rosliluMcme nel IMS. 
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Dumqnc agitanìur afjuae, dux omnia ppeclans:, 

Sic seenni: haec palriac noslrac vigcl insula amica, 

Magnanima liane malris noslrae Soror occupai omnem: 
Ilic cui pam Seneca abslersil, didicilquc Sopliiam; 595 

Exiil liinc qui lumina genlibus alliilit Ileros, 
Qui sccplro Gallos Ilalìs sponsavii amico, 

Qui arbiler eL saeclorum regno rumque sedebnt. 
Ingenti divini alque imperi! illìus Haercs 

Rcsliluel populis palriam el jus genlibus acquimi, -iOu 
Quae cum tempore vis invasil iniqua poi e illuni. 

En rtege'm Vinileliciis in sccplra rcponit (4) 
I'atruus; ecce Nepos Dacis succnrril, openiipic 

Conrcrcl Ausoniis invici us pcclore ed armis: 

llic sapiens, divina implcndo jiissn potenler, 405 

Grande sibi facicl Sceplrum, Nomcnqiio per orbem. 
Ilis diclis gaudcl sibi, congaudelquc polilis; 

Dein omnes adeunt Caprcam, pergunlquo Lilnirnum; (5) 
Cui plurcs Cosimus dcdil, el nalura fnvores, 



l'noibaqnc cnm soriis librorom emporio noMer 410 
Opiabai, ipiibus ipso ci pacla juvarei et arie*. 
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Ognuno esterna i suoi diversi affetti. 

La figlia al pnUre le ticciidc narra. 

1 nemici crudeli, c Ì fali avversi, 

Ed i scniier por cui guidulla umore. * 

figlia ancor mollo parlar volea; 
Ma grave il gcnilor cosi interrompe: 
Dei disastri, dei saldi c tristi fati 
Non li do colpa; siedi or tu Regina; 
Al Ino popolo ancor darai comandi; 
Già le foron prudente le sventure: 
Per mio conforto te salvava il Cielo. 
Dunque tu. pel favor degli alti Dei, 
Meco equamente reggerai lo scettro: 
E, so in le vene un solo sangue scorre, 
Uno il voler sempre di noi pur sia. 
Del popolo i consigli, <[tii tenendo, 
Sollecito eseguiva, o dell'Eterno: 
Grande speme brillava, c per la via 
Ci* confortava e sorreggeva l'ale; 
Io lio costeggialo, coi compagni fidi, 
Del mar Jonio e Adriatico i be' liti. 
Ci occolser dappertutto le famiglie; 
Compagne e alloggi liberici diero 
] ricciiì Municipi); e ognora ligio 
Ciascun ritiene, e nutre i suoi nativi. 
Mancan parecchi, è ver; ma 'ben molli altri 
Vengono lieti nosco da ogni parie. 
Ve', dessi pronti lasciano Ì lor lari, 
E i nidi stessi ond'ebber culla e forza: 
Perchè? per nosco concordar, c un solo 



Dcnique amocna Arni rara alque palalia Bpectant; 
Acrcni, aquas, tcrros, homincsquc ad sidera lollunl; 



Al, Rcge abscnle, haud el eis esl dulce manere. 

Cochini ìgilur penclranl Ilclruscum et Longobardum 415 

Omncs; nullibi consislunt; propcranlqiic volare. 
Teutonica ne, ibi crudcsccnle volucrc nccenlur, 

Ac cilius possint dilectum invìsere regem. 
Mincius asi ubi confluii, Eridanoque dal undas, 

Laelalur dux, adloquilurquc ila flumina vatcs; 42Q 
Salve, cuius ci ora, ci aquas Maro versibus ornai, - 

Mincio; salve, o Rex Padc, qui maria Alpibus addis, 
Diche nonno Leoni bic paruit Aitila saevusF 

Non biceps vencralorcs saepe Aquila fugil? 

Napoleo facile pepulil do limine priinus 425 

Italiuc; Eugenius, vidislis enìm, onsc fugavil; (G) 
Nupcr et Albertus; lamcn est regressa dolose. 

Ipso Ursus potuit civilcs disce're legos, 

Alquc suis, nobisque bonus placidusquo fa vere; 

HacEenus asl trislo hoc animai milesccrc ncscit, 430 
Nosque suis semper Icrrct clangoribus oiunes; ' . 
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Corpo formar di Lutti gl'Italiani. 

Nò questo stesso Po, cli'ognor s'ingrossa 

Dell'altrui vita, c elio con scile bocche 

Va maestoso a muover guerra al mare, 

Ci io sgomento; anni di gioia il seno 

A Ludi empiè colì'acquc sue gioconde. 

Trovatisi, è ver, colà molli alimenti, 

Comodi tolti c splendidi palagi; 

A tulta Europa la Venezia un giorno 

Splendeva per dovizie e per potere; 

Ma l'aria a noi non è or conforme c buona. 

Nò si potria liberamente oprare; 

Che d'Ezzelino ahimè! regna risorta 

L'orribile ferocia; ed in mestizia 

Degl'antichi ta glorfc or ó conversa! 

Diedi un sospiro di dolore; e, indarno 

Tentando dì frenar l'i nulil pianto, 

Caldo di santa liberladc il pollo, 

Ai sozzi rospi abbandonai gli slagni: (') 

Ma alza allor un compagno gli occhi ai Ciclo, 

E in questo senso i Veneti conforta: 

0 Veneziani, o dolci al cuor fratelli. 

Animo, c calma in tulli sia al doloro, 

Iddio pietoso al penar vostro ancora 

Darà conforto, o sospirato fine. 

Non rimarrete no dal corpo intiero 

Membri slaccali: ognor arde la fiamma 

Del patrio amor; si, vivo è il sacro fuoco 

Nè fratei vostri che dal fior tiranno, 

(') Figura itogli Austriaci nella Venezia. 

(•; I profumò liberali Manin, Tommaseo, Vecchio, ecc. 



Rum, ilomos, bona nostra evorlil uìjÌ(|uc maligne; 
Imo alrox prolcm dulceni ci nos devovril ìpsos! 

Imo animos cliom laedil, reddilquc pusillos; 

Namquc, pavons magni ingcnii vini ci mentis acuinun, 455 

Uno Icx injnsla ci varius cognoscilur crror, 
Jugilcr incubuil nobis, prcssilquc rigore: 

(Conlurbal mcnlcm Umor, obsislilque gerendis): 
Infandum! quac haud Tas.su' quac non Pellico passns? 

Danlis, Oìslophori fauslos prcssisscl ci ansus. 440 
Nos igilur limìdos vull, audacesque rcncllil. 

Igniculi bine pcricrc lulorum, et nominìs aurac; 
Nosquc alicnigena ad bclhim conlcmnil incplos (7) 

Hinc, odium vìiiumqnc fovens, morem infidi ipsum, 

Ac vilac lmius, ci aelcrnae oh sic gaudia lollil! 445 

Quia fcrcl nllcrius? quis non tol crimina punii? 
Nil dispcrandum; cilo poena lencbìl edaccm. 

Jamquc modum quo bolla geral, vincalque Camillus (8) 
Invcnit, Furium superans yirlule vcluslirm; 

Ac trans cisque Alpcs coniunsil foedere Gallos; (2) 450 
Tìdus ci AlpWisus vigli arma; virosque ministrai. 
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Su non cullar, vi stio'gliercm col l'armi; 

E il nostro slcsso glorioso prence 

Eia pure il vostro sospiralo padre. 

Per eampi adunque, e per paesi noi 

Di qua di là del Po siam qui venuti. 

In questi luoghi, la gioconda pace 

Moli godendo, il genere o la specie 

Potremo ristorar con nuova prole. 

Del turbine frattanto il vincitore 

L'ira del mar, del Mongibel lo vampe 

Temendo, volge lor savio te terga, 

E di Africa alle spiaggie i suoi ritorna. 

E, percorrendo, queste, con piacere 

La dolce Panlalaria tulli accoglie, 

Poi Diserte, e la Gallila; Ìndi tolte 

Parlon; e, '1 sen varcalo presto c il porlo, 

A Cagliari infin giungono festose. 

Nella patria di Eusebio anco ritrova (') 

Calmo soggiorno nostra Rondinella; 

E sopra il Duomo o sul Castel riposa. 

Ma, percli'ò gravo l'aria e 'I sol di fuoco, 

E nulla più le cuoce elio l'unirsi 

Al prence, c agl'altri suoi fratelli amati, 

Lunga dimora ivi (issar non puolc. 

Appena ò dunque ristorata e farlo, 

Parie; e, varcalo il mar, assai cortese 

La Corsica l'alloggia; e, all'onda chiara 

Devendo del Gravone, si disseta, 

Fa lucide le penne, e fresco il corpo. 

[■) S. Eusebio Vescovo di Vercelli. 
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Quarc iterum ipsa suos mitici Malerlera forlcs, 
Fulmincusque super Yolucrcm nidumque malignum 

Irrucl ensis; aquac Ycslrac, ripacque tumebunt 

Sanguine: al inde fcrel proba gens Gallo-Itala palinosi 455 

Nos gaudebimus: atque ulinam cloudalur janna belli? 
Ut venlum Tìcinus ubi vccligal aquarum 

Pérsolvil, Pado, el ama Subalpina incipit esso, 
Sislunl quìsque cibum quacril, lassusque quidam. 

Tosi sccus asccndunl lingcnlcs Eridani undas: 4GQ 
Atque, abeuntc die, patriac d.mt oscula demum; 

Patria nanique ubi Rex pater est, ac sciupar amalur. 
Tunc veteres socii occurrunl qui abeuul rcdeuntquc, 

Ac bene Regc, el Patria, ci loto ngminc dicunt. 
Congaudent ergo, ac tanto mage grata voluptas, 4G5 

Quo minor et requics ci pax alTnlserat illis. 
Hacc inler Princeps ripas perlustrai aquarum, 

Ac prope fil reliquis venientibus obvius illic 

Rex Duviorum ubi Regum aulam, tumulosquc salutai, 

Divitiasque suas offerì Taurinus in agris 470 
Civis cis: capiunlque ibi lalia gaudio, cuncti,- 
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H, mentre agita l'acquo, il Capitano 
Dall'alto osserva, o così iu se ragiona: 
Isola è questa della patria nostra; 
Ce amica; la gran Suor di nostra Madre 
Tutta la regge? e ne raccoglie i frulli. 
Qui Seneca purgossi dalle macchio, 
E appreso di Sofia lo sacre leggi. 
DÌ qui surso l'Eroe ch'alio nazioni 
Apriva gli occhi, c ricchi fea di lumi; 
Eroe che a Callia Italia nostra univa, 
Clio do' secoli c regni sfolgorante 
Arbitro slava, e leggi dava ai Regi. 
Di quel Genio divin, di quell'Impero 
lt degno Erede ai popoli di nuovo - 
La patria saprà dar, c alle Nazioni 
Il sanlo drillo che la forza iniqua 
Dei despoti crudei coi lempo invaso. 
Dio già suo Zio immorla! un regio irono 
Al Wurlcmbcrg amico, e alla Baviera; (A) 
Savio il Nipote imita ognor quel Orando; 
E già dei Traci i popolari voti 
Sostenne; dunque generosa mano 
Porgerà pur a noi contro i nomici, 
D'animo d'armi rifulgente invitto. 
Nel compiere i voler dell'altro Cielo, 
Questo sapiente illustrerà suo sceltro; 
E grande ovunque diverranno il Nome. 
Disse; e al mirar i suoi forbiti e belli. 
Ne gode, c a Lutti lor mostra la gioia. 
All'isolotto poscia di Caprera 



Vi manoanl, ne mutuo solvanl corda dolore. 

Oh! tandem lue cibus csl sapidus (ijuisquc intuii ubiquo), 

Conventi hic nobis arpia, ci Ili c placet aura salulìs; 

llic cives jusli Dlque boni, lue certissimi amici: 475 

Muuicipalis cnim Ilio miscros vir protegil omnes. 
Omnia adbuc extanl; irelus' cn domus, cn quoque nidiis: 

Nos colil agricola: lue vcl in urbe, aul rure manemtis; 
Uis lerque hoc cliam anno nidificare licebil. 

Tunc prao laelìlia bacc quidam de pectore ducil: 480 
Sunl nobis bona quae vcl avis junonìa velici; 

Nos gcniis cxcelsum; baec nobis Deus olia fedi! 
Inlcgra nro nobis vcl terra creala vidclur; 

Nos super Oceanum ad libitum lerrnsquc vagamur; 

Nos Afros facimus cives virlulc, Scytasque; 485 

Nos metisam nobis ubieumque cibosi|uc paramus; 
limilo ve) ex nidis Ilegcs sincnsibus cscam 

Confidimi sibì; nos nonno Almac Virginis esse 
Alquc Dei gallinas saepo audivimus ipsi? 

Si pupilli Icbnuumoiicm, et saluiam scrpcnlibus lbin 490 
Jam coluere, pius nos quis non lollat bonore? 
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Volgono il passo, e lo proscguon (ulti 

Fino alla .bella mercanti! Livorno. 

Dicrc a questa eilià natura e Cosmo 

li dolce clima, di favor più - eletti; 

E il nostro Pomba, con parecchi socii. 

Per aumentare il moto ed il vigore 

Alle bell'arti, al commercio, al sapere, 

Di libri emporio disserrar chiedea. (5) 

Vengono infine a vagheggiar Firenze, 

E lungo l'Arno lodano giulivi 

1 bei palagi, et! i poderi ameni. 

L'aria, l'acqua, le terre arrìdon loro, 

E alzano agl'astri i ciltadin gentili; 

Ma, in absenza del Rogo, a lor non piace 

La. benché bella, prolongar dimora. 

Quindi il bel Ciel d'Elrufia e Lombardia 

Vengati solcando impazienti c jsnellì; 

Né si fermano mai: battono i vanni 

Con presti voli, per fuggir gli agguati 

E i rostri acuii e l'ugno troppo- lunghe 

Del teutonico auge!, che ivi crudele 

Svolazza, c prede e stragi ognora mena, 

E per presto veder l'amalo Rege. 

Ma là, ov' il Mincio al Po si unisce e scorta 

Si allegra il Duce, e, qual profeta, ai fiumi 

Cosi favella: salve, o Mincio, salve, 

Di cui l'acque, o le foci il gran Maronc 

Orna di carmi; e tu, Prence de'fiumi. 

Salve Eridano pur, che i mari all'alpi 

Connetti; dilcl voi, non a Leone 
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E» igilur cur nos genles, Supcriquc tuentur. 
.lactantem se se, o pucri, arguii bisce peritila: 

Vana quid? a lui» sumus non prole dcoium; 

Nos prò homine, tioncque Dco, fili mi, créde creatura: 495 

Vir domibus nidos, ut focdos, saepe rcpcllil; 
Voi venatur, ul ossei nostrum quisquo coturnix: 

Vcl puer implumes nido decerpit ci angii; 
Ani ul apum agricola infcslos a sedibus arccl; 

Cìvis ci ipse borrel, Dunum quo oxarscral, ignem, (9) 500 
El sordes quae oculis luccm rapuore Tobiae. (10) 

Audiil isla scnex sapiens, erralaque damnans, 
Corrigli Ime ambos versu, alque informai acerbo: 

Saepe lacere bonum, culpa esl execdcrc verbis; 

Non avibus. date multa hominis, vcl crimina sorlis; .50"» 

Vcslrum elenio) nomo veruni depromisil ab ore: 
Non nisi jussa Dei bmlum sublimia pnrcslat; 

Ex alga esl nidus quo Sina sib'i efficit cscam; 
Si Dunum rnil ergo fuit grave crimen Adingi; 

Numcn ob acnunnam tribuil bona magna Tobiae. 510 
Noe con ferie /Egyplus quae porlenta eolebat; 
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Un giorno qui obbediva Attila furo? 
Non l'aquila bicipite sovente 
Sgomentata fuggi dai eaccialori? 
Dai limili d'Italia di leggieri 
L'avca Napolcon scacciata c franta; 
La fugò pure colla spada Eugenio, (0) 
E non la spennacchiava leste Alberto? (*) 
Nullameno per frode ritornossi.,.1 
L'orso medesmo le civili leggi (') 
Apprendere polo, placido farsi 
Co' suoi benigno, e favorevol nosco; 
Ma raddolcirsi mai finor non seppe . 
Quel feroce animai; co* suoi clangori 
Sempre in affanni e nel terror ci tiene. 
Poderi, case, ed ogni nostro bone 
Va ovunque distruggendo crudelmente; 
Anzi, la prole nostra, e noi divora; 
Di più; l'alme inlìacchiseo e rende imbelli: 
Poiché, temendo degl'ingegni il brio, 
L'acume delle menti che discopre ■ 
L'inganno e l'ingiustizia di sue leggi, 
Ognor ci soperchiò, e enido ci oppresse. 
Trepida incute è allo grand'oprc inetta. 
Orrori quanti marlir non soffri il Tasso? 
Qua! duro career Pellico non ebbe? 
Avrebbe pure il barbaro, polendo, 
Di Dante ai carmi eccelsi, c di Colombo 
Alle felici scoperte osteggiato!! 

(') La \illorie <li l'astrengo, Guilo, Peschiera ere. nel 
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Illa Dcos timor, band amor, haud sapienti:! recti: 
Raro homo blanditili*, gallinae nomino, nobis; 



Noe jure; al modo no a alultia laedamnr inique; 

Nam gcnu'a csl planlis ne campìs utile nostrum, 515 

Delcclalqiic bonos, ncscilque ulli osse molestimi; 
Ver comportai cuìm agris, laolitiamqiic colonìs; 

Cantibus, aìbesccnlo ilio, ad sua numera civcni 
Convocai, et, jugi a pigris molu olia pclleris, . 

Apposito tem'pus docci cxornarc labore. "520 
Ulicpjc nos duclus, nos Pallas prolegil ipsa; 

Nani edimus Aplcros, el sic frocnamns Araclincm, 
Quae inde ncquit domibus foedns inlexerc lelas. 

Nos Uomini, ci nobis -vilam lutaraur amalam; r 
Verniicnlis lerram immundis purgamus el aclliram, 525 

Qui " tristi milioni cum pnpilione figurami 
Roribns infesti, al nobis suol dulcior esca 

Dipteri; ti pula e, culices, muscaeque moleslac, 
El lepidompleri: temics lincio,- ci scricornes; 

Sic cliam crambi, poediscae, aliucilae, acompsiae. 530 
Perdimus el foedo.- pirulcs alque iponomculas; 
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Ci vuol timidi c vili, o non briosi. 
Kcco il perchè degl'Itali h Camma 
Venne morendo, c dulia gloria il lustro, 
li imbellì, o morii lionci io straniero. (7) 
Cosi esso, ed ozio c vizii fomentando, 
Guasta i costumi, o U lelì/ia toglie 
Di rjuesta al par clic dell'eterna vi la il 
Chi più oltre sofiiirallo? ehi nequizia 
Si orribile non odia, non -punisce? 
Tolto speriamo; non andrà più a lungo. 
Clio il fio dovuto pagherà il maligno, 
E giù Camillo, superando ii vecchio 
Furio in sapere, disco verse il modo 
Di far la guerra e riportar villo ria; 
Che in forte lega Italia e Francia strinse, 
E di vegliar non cessa il fido Alfonso 
Parando ad un lan l'uopo armi ed ormai!. 
Quindi di nuovo manderà i suoi prodi 
La Zia meiiesmo, ed il fulmineo brando 
L'augello colpirà e i parli maligni; 
K tumide le vostre rive ed onde 
Di sangue si vedranno; e hello palmo 
Gl'llalo-Galli popoli Cor ialino. 
Allor paghi saremo: e piaccia al Cielo 
Cito di guerra la porla all'in si chiuda! 
Come si giunse ove nel l'o anco versa 
Dell'acquo sue il tribolo il bel Ticino. 
E ove l'aura si senio Subalpina, 
Si arrestano; e ciascun ce'rca alimento, 
E stanno la rjuiclo. Indi lunghesso 
11 
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Nani ramos villani quondam brilla h-la ferace*, 
Illa ve! umbriferos perimunt cura morsibiis alris. 



Ulilis est vere, o Doclor, puer inquii, hirundo. 
' SeJ quid tic aliterò cymis quob pascilur ulmif 535 

Hoc furale, puer, brulum melolonta vocalnr; 
Isle pedes bruchus rodil prius arboris imo*, 

Aliger immundus dein ci caput alqnc capìllos; 
llic laedil salici» frondes, liic populi ci ulmì, 

Umbria ul careal, sole ardescenlc, vialor. 540 
llic radìces, hic fulium ci fioretti ilicis ipsunt, 

Hic oleosa nucis corrumpil semina opacae; 
Pluribus hic alits pian Lia nocet oro lencllis; 

Scd casla a turpi hoc volucrc exhorrescil hirundo: 

Hunc coleoplerum comedit lanien upupa, bnbo. 545 

Asl imenopteros, fucos, nostra cnecat ales; 
Ncc sinil esse alas quasvis convolvulus cdal; 

Sic. cerasi, ci pruni, alque pyri. vilisque fercnlis 
Oplima vina, quibus vircs ci corda hilaramus, 

Praescrvat nobis (lores, frucluBqoe per onnos. 550 
liaec ad verba scnìs. senior etto, qui audiit, inquil: 
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Ascendono del Po lambendo l'onde, 
li sul far della notte finalmente 
Diinno baci alla patria: e patria ti dove 
Il Re* sia (ladre da suoi figli amalo. 
A lor si fanno i prischi incontro lulli. 
Che, alternando, lo II or vengono e vanno, 
E del Re e della patrio e di ciascuno 
Porlan liete novelle; ed a vicenda 
S'allegrano tra lor; e ionio il gaudio 
Più cresce, quanto meno essi di pace 
Avevo. o, bersagliali, pria goduto. 
Il Prence intanto perlustrando vnssi 
Delle acque dolci le Feconde rive, 
Ed ai regnanti pure ei russi incontro 
Là dove l'Eridan scorrendo calmo 
Dei Re il palagio ossequia e le alle tombe; 
Ed Ì leali Torinesi a loro 
Offi'on campagne; ed è brillante tanto 
La cornili) gioia e festa, eluvi tulli 
Sì fermano, e dal cuor caccian le pene. 
Oh finalmente, ognun di toro esclama. 
Saporita e quest'esca, a noi conviene 
Ber di quest'acque- ed aure di salute! 
Qui buoni e giusti i cittadini gli amici 
Qui franchi sono; lutto qui si trova: 
Il .Municipio qui è splendido e buono; 
Gli sventurati alberga e oguor protegge, 
liceo la vecchio caso, ecco anche il nido. 
Ci ama l'agricoltori qui in la campagna 



- 104- 

Parce mi Ili, al Ina praclcriit moilcralio quìdptam; 
Nonne TQgqMtfsa gens nostra ftiisse videtur? 

Quamvis cnim sopiti in liac mira et facili arie Irìufliphcnl, 
Sed minqtjam, ul Theseum, nos signi oblino colpii; 550 

Alque, ut Agnmeimon, domus indìcìa oplima amicis. 
Nonne Asiae, ci Lìbyao rcs Ime portamua ab oris? 

Non alio ci seri pia, ci (ila, ci pannimi, ipsa uncinila? 
Ouis nescil ? docci al Friacli, id quoque nqster Ileerkcns (H) 

Ipsc vapor, qui lam cilo, lanlaquc pondera portai 560 
(Quo ad ludos Hcro, dein Porla, et Branca, Causque 

Usi; ast egregias Wall, alque Stephen son ad arles) 
A nobis didieil mirimi, credo ipso, volalum. 

Milita cnim oelodccim spalli melimi» in borii, 

Alque duoccnlum imo die nos soivimus uno. 565 

Vii vclulus lacci, ne pucr hacc inquini et instai: 
Nonne ci bruta queunl, DoctOP, quoque parva juvare? 

Ulique; ad hoc, juvenis, sunt parva el magna creala; 
Pellico cnim juvìt formica in carcere clausum; 

Nonno fuil caplivo ci aranea amica Pclisson? (l'i) 570 
Aspicc: dormii ibi paslor, draco serpil in illufn; 
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C'irne in cillajq noi Irovìara licello. (*) 
Due c Ire nidiate noi polrem formare. 
Compreso di letizia uno di loro 

L'imo del cuore in questo modo esterna: 8 LO 

lìeni abbiain noi die ancor l'augel di Gìuno 
Agogna assai; nobile è nostra stirpe: 
Quest'agi a noi benigno il Ciel largiva; 
Per noi creala par la terra intiera; 

A nostro genio sopra mari e (erre 815 

Vagar possiamo noi; col nostro agire 

Rendiam civili gii Africani, i Scili. 

Ci apparecchiamo ovunque e mensa e cibi; 

Anzi dei nidi una vivanda fansi 

Gli stessi Prenci: e non sovente udimmo 820 

Di Maria, o di Gesù direi galline? 

Nìun si stupisca se Nazioni intere 

Preslaron cullo all'Icneumone, all'Ibi 

Di serpi edace; qual è quel pietoso 

Che ad onorare non ci tolga? E appunto 825 

Cagion è questa, onde gli Dei, le genli 

Ci accolgon di buon grado, e dan presidio. (*) 

Non appena cessò il millanlalore. 

Ch'ecco un saggio, o fanciulli, lo rampogna, 

E dice: a die (ai vanii? siam di croia, 830 

Non discendenti dai colesti numi; 

Falli noi siamo, figlio mio, pel l'uomo 

Come crealo l'uomo fu per Dio. 

[') Figura della calma nel rifugio, o saggio di palrio amoro dei Torineiì «no 
(') Figura dogli stallali do gl'ultra liberali. 
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TobIo Natone, culex, ejus lune tempora pungcns, 
Excilal; aitine cilo purìturus dente vencno 

Surgil, et iratua diri caput aderii angtiis: 

Diplcrus morilur quoque; sed sibi tunus honoris 573 

Promciuit, vilamque homini servavi! honeslo. 

l'osi varia hatc verità, ci slrepiltis, naclumque serenarli. 

Dui prius obscqnilur Regi, sic ora rcsolvens: 
En, Princcps, Herocs, Heroumquc iicpoics; 

Itcgressum in patriam pclagi, coeliquo negahant 580 
Turbine nos inler Lìbyatn Melilamqtie pelcndo; 

Quare aliquos opus immenso parere furori: 
Hoc Snperos virlule sua devicìl al ìpsos 

Agmen; ci inde siili» ac libi viiam ducere gaudet, 

Huic Itex: gralulor; islorum vita est lua.virlus; 585 

Alque cris in sccplro niihì, prò liuc merito, inde sccundus. 
Ulique dii quidam nos olim odisse vidcnlur; 

Seinper al innocuos Sapientia Siimina luelur. 
llalicos gertus bcrotun iiamquc esse sciebam; 



Yosquc milii specimen geslis palmisquc dedìslis; 590 
Lacli igilitr uiccum cunelì regnale fideles, 



Distruggo i Dosi ri nidi, oppure in caccia 

Corre di noi, quasi di tante quaglie; 

Od il ragazzo i tcnereHi figli . 

Traggo dal covo, ed a capriccio opprime; 

0 dall'arnie il colono no rimuove 

Come alla pecchia frulluosa ostili. 

Siamo perfin d'oiror all'uom civile 

Pel fuoco che consuono un giorno Duna, (0) 

E le sozzure che a quel buon Tobia (10) 

Tolser la luce. Udiva questi accenti 

Erronei un vecchio venerando e savio 

Che ambi corregge, e in questo modo informa: 

Bene è '1 parco parlar, colpa il soverchio: 

Non date ai buoni augelli voi quel torto 

Ch'è sol dell'uomo, o della sorte rea; 

Di voi nessuno il puro vero disse. 

DÌ Dio le leggi, e i naturali istinti 

Ogni bruto animai lutlor seconda: 

In China il nido, non di fango, c d'alga, 

Di che quei prenci si ammaniscon l'esca. 

Se Duna cadde colpa fu di Adingo, 

Che all'ale e coda loro il fuoco appese; 

La cecità in Tobia provò virlude 

Che lo fè degno di preziosi beni. 

Né mi allegale i mostri che adorava 

L'Egitto un di; che fece i primi Dèi 

Non l'amor e 'l saper; ma la temenza: 

Di rado Tuoni col nomo di Gallina 

Ci careggia: né a drillo; ma soliamo 



Pcrgratìquo Dco jungamur amore vicissim. 
Haec plocuerc vim torba, ci feri tongius bcf. 

Ac liilares loto re le l'ebani (rumine rìpae. 

Post al i i vcninnl poenis el carcero fessi; 505 . 

Scmianimcs pelago inler pisces trasorai illos 
Piscalor Siculo; ci, miserati», cinero c-gcral acquani 

Sai calido curaro; ergo anime-rum ghudia cscscunl; 
Mons Anicllo reeta, el Pepe remanserat ilSis: 

Excipil lios Princeps, et consolali» amicos; 000 
Quare oninos plauilunl, ci magna lios lamie celcbranl. 

Posi liaec trinsol, ci ad poplum itrx convolai albani; 
Saltai ibi curo nata; pergit el indo Salulias, 

Ac laelus redi! ad Icclum soliumquc voLustum, 

Quod iuxla viridem esl sallum el plaLea.ni rincorimi. (15) G05 

Sedali plurcs; haliilatum al muila sequcnlum 
Pars pergil varias bue iìlucque unica volles; 

Quac Eridanam elegìl, Rovelli rura domosqne 
Commendai, vel amocna polii supera oppida laele. 



Qoumque illud tangìl fere quod porlihir in aeqnos 
Vico?; quodque Padiis rivis el nomine 'tlilal t>10 
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Perchè non siamo dagli stolli offesi. 

Deca alle piante e n Lulle lo campagne 865 

I più grandi vantaggi il gencr noslro; 

Diletta i probi, ed è n nessun molesto; 

Nuncia ai conlaiii bella primavera, . 

Speranza ed allegrezza al buon colono. 

Convoca il cittadino al suo dovere 870 

Di buon Biadino co' suoi vani cauti; 

E, col perenno molo, all'ozio loglie 

I neghinosi; e, coll'oprare, insegna • 
Del tempo col lavoro a far lesoro. 

II dolio ci ama, ne prolegge Palla 875 
Pcrcliù i ragni mangiati), e «l'impediamo 

Nei templi, nei palagi, c nei lugurii 

Di stendere te sozze e turpi tele: 

La dolce vita all'uomo, e a noi franchiamo; 

Purghiam la terra e l'aita dagl'immondi 880 

Veronelli clic in nocivo farfaletto 

Si cangian di color, di forme vario. 

A noi son pure di alimento grato 

I diltcri si inresti allo campagne, ■. - 

E tinpole, e zanzare, e mosche ingrate, 885 

E i lepidotteri, quai le lignoole; 

I seri corni, i crambi, e lì fedisci, 

I fognalorì, e quante son le accompsie; « 
Li sozzi pirolili, e ipcnumeuti 

Noi pure dislruggiam; cbé questi bruti 8fl0 
Vengon viziando piante assai feconde 
E le ombrifere frondi col lor morso. (*) 

C) figura rigira dui liberali moderali e buoni, cho Ina Ruerrj « «Mtftl. 
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Hunc, illuni, lurresquc aacrns, aedesqiie rovisti; 
Tcmplaque puledra Uei, Aziouisquc palalia prisci; (14) 

Gurgile sed claro crcbrorjue adlccta sonatile, 
ÀsccnHit; priscac dora urcis rudero laudai, 

Quam ad potriae cultura formo instauravit Joseph. (15) 615 
Ad Martini aiiirum, imo ad Celsius usque forameli 

fQuo medio cis Iransquc Alpcs commercia Patrcs 
Libere agcbanl, quacque aclas hacc docla novabil) 

Perrexisscl, et hospilium Divi Tlieophrcdi 

inspcxissel, ed alla Padi priinordia Regis; 620 

Frigus at ostcndit Padusanac ci limina fagus. 
Ergo redil, moluquc favet, canluque colonia 

Qui sua rura exercent. Italiae liicce priorati 
Planilicm, quam abetini monlcs, clivique foraces, 

Defessus Colio relogil de monte viator (10) 025 
Descendens, reperitquc cibos, dulecmquo quictem; 

iMilior acr, aquae purac su ni, civis honostus; 
Et prala el campi ridenl, el arbor abundal; 

Ac domus bospilibus saepe, ingeniisque coruscal, 

Inlcrca, dura lol fralrum concordia regnai, 650 



— 171 — 

Si, o picccllor, la Rondinella giova; 
Ma clic ili quell'alato clic dell'olmo 
In primavera mangia lo pipile? 
Qucst', o figlio, si appella melolonta; 
E mentre è bruco le radici e darne 
Sollo terra degl'olmi a lungo rode; 
Fallosi poi schifoso e ingordo augello 
Le teslo ne divora e i bei capelli. 
Del salice c del pioppo ancor consuma 
Le folle- frondi, c tali arreca danni,' 
dio il passeggier sudante, ai raggi ardenti 
D'estivo sol, non trova una gral'ombra. 
Le radici le Foglie e i fior dell'elee, 
E dell'opaca cj oleosa noce 

I semi infetta col vorace dente, 
E*AÌ ruoli altre lenerelle piante. 
Ha dalla casta Rondine abborrilo 
E questo coleottero, ed in cibo 

II lascia ad altri, all'upupa ed al gufo. 
Ma gl'imenotteri, come lì fuchi, 

Va distruggendo ancora il nostro augello; 
Nè la perdona all'asuro per quanto 
Ale dispieghi; e cosi per lungh'anni 
Dot variante ciliegio, pruno, e pero, 
E della t'ite, che ci da il buon vino 
A ristorar le forzo e ad allegrarci. 
Preserva i fiori, c a lungo i buoni fruiti. 
A lai delti del veglio un più' provetto. 
Clic il tulio udia, queste parole aggiunge: 
Perdona; ma alcun clic la tua modestia 
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Dumque Pulitini laudani, abetini, ao ferme scquunlur, 
Alque cibos cimeli laulos vescuuUir ubique, 
* 

Advenlare alios cernimi. Eral uliima turba: 

l'or Melilam, ci fréta iransivil quacumque beale; 

De Ilaliae - pedibus por crus, truncumque venusliim 635 
Ad capili lioc, ad nos, coelo vere auspice, vcnil. (17) 

Ktmo ileesl, nisi quos ertor vel opinio fallii. 

Namque et adliaeserunt ullro Siculi, afquc Quiriles, , ** 

Ci vis et Hetruscus, Longobardi^, Vcnclusquc. 

Occurrunl igilur, thoroasque et carmina miSccnl; 040 

Festa dies agilur; pax fìl pracclara, inauelque; 
Conjungikjue pios animos matura volunlas; 

Ac tota Italia est Ilalo cum Principe nostro. 
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Volle laccr; o non li paro Corso 

Di telegrafo aver anco servilo? 

Quantunque grande sia dei soli il varilo 

In questa prodigiosa e fati! arte; 

Ma unqua alcuno di noi scordò il segnale. 

Come Teseo già fù, od ai veri amici 

Diani buoni indilli al par di Agamennone. 

Non qui cose portiamo dallo areno 

Dell'abbronzata Libia e dall'Oriente! 

Non Torse ancora trasportiamo altrove 

E scrini e lili c panni e ancor metalli? 

E chi noi sa? l'insegna Frisch, o 'I nostro 

Patrono HcorUens. Anzi il vapore slesso, (H) 

Clio si veloce tarili pesi Iroggc, 

(Di clic già si servir per giuoebi e sludii. 

Erono, Porla, Branca, e quindi Caus; 

Ma Walt e Sicplicnson per arli grandi), 

Da noi, ben credo, il voi m oravi gì ioso 

Apprese; poiché noi dieiollo miglia 

Facciam ognora, od anzi ancor duceulo 

In un sol giorno. Tace appena il vecchio, 

Che un giovinetto con istanza dice: 

Non ponno a noi, Dottore, anco gl'insetti 

Giovare? Certo si, giovane caro, 

A qucslo fin piccioli e grossi foro 

Animali creali. Osserva infatti 

111 Pellico in prigione una formica 

Per suo sollievo, e Pelisson un ragno (12) 

Là dorme un pastorello; a lui di sopra 

Corre strisciando un orrido serpente; 
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Virgilio conta eli' ecco una zanzara, 
Pungendogli le tempia, lo risveglia: 
E, clii polca perir per crudo morso, 

0 per veleno, incontanente s'olia 
E, irato, schiaccia il velenoso capo. 
Dalla man rozza e 'I dilLcr pur ucciso; 
Ma mcrilossi almcn riconoscenza, 

E fu nera 1 con un avel d'onore 
Dalfonesl'uomo cui serbò la vita. 
Uopo lai delti e strepili e la notte 
Bella, primiero il Duca al Iìoge presta 
Omaggio, e, umile, in questa foggia parla 
Ecco, o Principe, Eroi d'Eroi nipoti; (') 

1 Cicli i mar niegavanci il ritorno 

In patria ci aggruppando in tetro turbo 
Colà Iva Libia e la superba Malta; 
Onde fu forza die alla furia immensa 
Cedesse alcun; ma quest'egregia squadra 
Vinse gli Dei, gli Dei mcdcsiui vinse. 
E di viver per le, e per sé va altiera. 
Risponde il De: ben ne gioisco, o Duce; 
Del tuo valor la coslor vita e frullo; 
E per lai merli tu sarai secondo 
Nel regno, e 'l chiaro lustro del mio tron 
DÌ certo sembra clic alcun Nume in uggia 
Ci tenga da gran tempo; ma l'eterna 
Sapienza gl'innocenti ognor tutela. 
Alla stirpe d'iìroi, ben lo sapevo, 
Son gl'Italiani; e chiara e nobil prova, 

("1 l'i;»™ di Garibaldi coi suoi lidi. 



Colle prodezze c le vittorie, desio; 
Lidi dunque voi tulli ognor fedi-li 
Meco regnate; o, mollo grali a Ilio. 
Dei nostri cuori un solo cuor si formi. 
Piacquero ai prodi questi dolci accenti; 
Molto lontano ne volo la fonia. 
E lungo il fiume lai regali delti 
Ecchcggiaro dall'una all'altra sponda. 
Ciò dello, arrivasi logorali c stanchi 
Palle prigion parecchi e dalle pone 
Sopportale. Dal mar delle Sicilia 
Con reti peschereccie appena vivi 
Un dcslro pcscalor gl'avevu estralli, 
E in cener calda ritornali a viia. 
Bolle lultor colà lo spirilo eccelso 
Del giusl'Aniello, e del sapiente Pepe. 
Cresce dunque la gioia in lutto l'alme. 
Accoglie il Prence i rilasciati, c allieta; 
Quindi lodi ed applausi da ogni loco 
Alzarsi egregii ai liberati, al Prence, 
Poscia .festivo il Re su bianco pioppo 
Ratto sen vola, e danza colla figlia; 
Indi verso Saluzz-o il vul dirige. 
E lutto gioia al vecchio letto riede 
Sorgente accanto a verdeggiante bosco 
Che piazza delle vigne ognor s'appella, 
Molli il seguirò; ma gran parte allora 
Ilei seguilo sen va per le diverse 
Valli a corcar la casa e 'I nido prisco. 
Le Rondini clic aman del Po le rivo, 



Alle campagne c ai ledi ili Rércllo 

Fanno gì' encoinii, e restami; od agi' ullri 

Saigon paesi per campagne ameni, 

K, quando alcuno sono ginnlc in quello 

Clic in duo bei borghi il Po divìde, adorna, 

Ed arri celi isc e col bel nome e l'acqua, 

Ligia la Rondinella allor rivede 

L'uno o l'altra sezione, i campanili, 

Le belle chiese, e d'Azione il palagio, (l'i) 

Ma, vaga dulie ciliare c mormorami 

Onde del liumicicl , festosa ascende: 

1 ruderi ancor lauda dell'aulica 

Rocca, che Beppo, per cì vii decoro, (15) 

F, lustra dei paese memorando, 

Quasi instaurò, c bella magio» no Ceco. 

Del Rio Marlin all'antro, anzi perfino 

Al fòro (per cui mezzo i nostri padri 

Di qua, di là dall'alpe il lor commercio 

Libero arcan, e che ne gioverebbe 

Ridcsiaio) giunta saria, c veduto 

L'Ospizio avrebbe di Goffredo santo, 

E del nostro Gridari l'alia sorgente; 

Ma la Credd'aria, e d'Oncino il bel faggio 

Le dieon, di Paesana qui è II contine. 

Di là dunque ritorna, e, cosimi voli 

E cauli, allegra ognora il buon colono, 

Clie in suo contado s'affatica c suda. 

Quivi d'Italia la pianura prima 

Discuopre il viator, che stanco scende 

Dall'Alpi Cozio, cibi vi rinviene (1G) 



In abbondn 117.1, o assai giocondi sonni. 

I! clima è mito, pura l'acqua e sana; 

Virtuoso i! cilladin, ridon i prali. 

Fenili i campì, c ovunque il buon terreno 

D'alberi c d'arboscelli sovrabbonda; 

Sempre ospitai mosirossi la regione 

>i' mai mancò di genii, e ingegni chiarii 

Inlanlo. mcnlro la concordia regna 

Tra i IVatclli, e dui Po vanno lodando 

11 corso, e vagheggiando i varii gorghi, 

Trovano ovunque i più graditi cibi; 

liceo, o piacer! porvicn l'ultima squadra. 

Per Malia essa passò, per mari o stralli, 

E dai piedi d'Italia ognor in calma 

Su pelle tibie e pel venusto (ronco 

Salissi lino all'elevato rapo, 

(Qui nosco) ognora dal bel eie] pr Otello. (11 

Non manca alcun, se non chi dall'errore, 

0 da nemici allucinato stassi. 

A questa squadra l'orlunala o belli 

Tolti si unirò e Siculi e Romani 

E gl'Etruschi o i Lombardi e i Veneziani. 

S'inconlran dunque, e i più cordiali cauli 

E danze liete intrecciarlo a vicenda; 

Passi gran Cesia, e duratura sorge 

La bella pace; c il più maturo senno 

Gli animi pii congiiinge; e Italia lull.i (') 

Col nostro [te italian sia imita e bela. 

[') Accori!" morati! tli lui li- II- italiani, rlll.i » feniani col I 
cciilru J'irionr, i]nal «im-imo lince tuli a i» ip rimlU'iia, « pm 



C&OTCS SECUNDUS 

DE MH1FICATI0KE ATQliE ACTIOJSE 



Plurima, Doclor, in hisloria hac, documenta ministra?; 
Nunc narrare luis placcai qnod restai alnninis. 645 

Omnia quac reslant, pneri, acqueo ore re forre; 
Mona salis hauti versala est; quac mcliora videnlur 

Addo tamen; patientes intret Carmen in aures. 
Vesper ubi pecus e pasti» ad leda reduci!. 

Mutuo se separati t, ut noclis paco fruanlur; C50 
Sed, lucente die, unuinquodque jugum advolal illnc 

Vitales ubi vei hibit, ani jam praeslitit aura»; 
InspectanKjue domi jtiga rustica ubìque caininos, 



CASTO SECONDO 

SELLA COSTRUZIONE DEL ■NIDO lì DELLE ALTRE OPEHAZIOKI 



Molli appresti, o maoslro, insegnamenti 1070 

In questa stona; or narra, se li piace, 

A tuo' scolari quanto a dir ne resta. 

Giovani amali, riferir non posso 

Colle mìe forze quanto rosta a dire; 

Tanlo cose non lieo la niente mia, 1075 

Ma quel clic panni a vostro prò migliore 

Aggiungerò, purché ascoltiate allenii. 

Quand'Esperò dai pascoli alle stalle 

Chiama il bestiame, lutti i nostri augelli 

Dtvidonsi a goder posa alla nollc. 1080 

Ma, ritornalo il dì, ciascuna coppia • 

Vola in quel silo ove i natali trasse, 

0 rulla diede a lenerolla prole. 

ì.c Itusliulie i camuiiii vanno osservando 
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Urbica quoti hospitium exornnnl bine inde coronas; 
Collaclaniur enim fesiwn geniale rccurril, 655 

Causa operimi in brulìs dolor est, aul bianda voluptas: 
Erigo canil mas, veclìgalque relaxal amori; 

j 

Femina graia farci; generique inlcnla medetur. 
Al clausam cum cornai hirundo domestica cellam 

Possct ubi gaudere nomini* luiamine amici, GGO 
Sub vicino opus est luctmn componcre lodo; 

Hoc lustranl ambo; ac, velcrem inlaclumque videntcs, 
Iluìccc novum slaluunl cilìus bu pera ridere nidum; 

Decreloque siiti, ipsc, pedum suflullus nb uno, 

lliico se lolo in gyruro mas corpore volvil, B65 

Describitquc domi spalìum, murosque lulurac. 

Molle deinde tenaxque feruul ambo undique coenum; 

Jdquc dceslne? animo liaud dcspondcnl; orlo slrucndi 
Pollenl, et coementa sibi par conlicil a pia. 

Namque, supervolilans lacus el flumina, crebro l»70 
Se se intingi); aquam. plumis, el corpore tolo 

Houril, et exlcmplo nvolal in plalcasijuc viasque, 
Commodus est ubi de scilico ci cum glutine piti vis. 
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Fise, c lo Urbiclie pur ogni comico 

Onde fregialo l'aggradilo Ospizio; 

Godonsi intanlo, ed al genial trastullo 

Ricorron a vicenda, e cantati lieto. 

La forza clic ad agir spingo ogni bruto 

Pare il dolor, od il piacer tuttora. 

Canticeli b adunque il maschio, ed all'amore 

Scioglie il vigor; e grazìosella in tulio 

La femmina il carezza; ed, al rimpiazzo 

Degl'estinti, a figliar calda s'accinge. 

Ma la Itondin domestica, al vedersc 

Chiuso l'accesso alia desiala slama, 

Ove del caro nom tutela e calma 

Aver polria, con sua gran pena, è astretta 

Suo nido ad intrecciar net vicin letto. 

Entrambi pria l'esplorano, e, veggendo 

Intatto il prisco nido, il nuovo loslo 

Apporre a quel risolvono; e, trovalo 

Il confacentc silo.' il maschio allora, 

S'un pié sorretto, vi fa un giro inlorno, 

E lo spazio descrive con saggezza 

Della futura casa e delle mura. 

Lieti poscia li sposi da ogni loco 

Vi portano col becco il fango addano. 

Manca esso forse? niun di lor si scora; 

Poiché l'arte posseggono sottile 

Di fabbricare; e prestamente fansi 

Per un lanl'uopo l'opporlun cemento. 

Chè, sopra Iagbi e fiumi ognor volando. 

Si bagnano di spesso; ed acqua entrambi 
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Versai ibi; ci rostro ci pcdibns cura pectore latam 
Volvìt, et efiìngil; factum ad fundamina portai; 075 

Fila ctiam deferì quds ni u rum lìrmcl et aedem, 
El cuncla, ex itissu, bene conico i» ordine ponH: 

Addii amicus opem, ci confestim febrica stirgit. 
l'erfccta est? palcas et più mas femina porla!, 

Ac nasci tur ìs sai amoena cubilia stcrnìf. C>80 
Ouìnque dal in primo partii, Iria in altero et ova. 

Incubai ergo bis, prnprìoque calore lo vendo, 
Malurat nalos, clausole a carcere sol vii. 

Ilacc inter pater, immenso quoque duetus amore 
Cantila!, el, vìgilans, nidi de limine nuni|uam ?>S5 

Alsccdìt, nisi voi proli, aul sìbi qtiacrileL cscam. 
Imtno, ubi quacsilum il malcr microla per agros, 

Nililur, aceuinbens, apcrirc ctiam ostia nalis. . 
Tres pucri ardenlcs ramos in cìrcnlutn agebanl 

Ferme ubi cannabis, ci palea, ipsaque ligna locanlur; G90 
Dtimquc agilanl, ludnnl, luclant, meliusque rcvolviinl, 

Festucae in ludo pucr addìdil ignem. 

Mente leves minima hauti curanl qnne in niaxuma crcscunl 
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Collo piume, col becco c tutto il corpo 
Ne cavano, e ia portano veloci 
Nello battute piazze e nelle vie 
Ove, di pcsla selce e glulin forte, 
Acconcia riconoscono la polve. 
Versati ivi Tumore, e poi col rosico 
Coi piedi snelli vao mescendo l'uno 
Coll'altra, e formano il voluto impasto; 
Indi lo portano al Ossalo silo. 
V'ondato l'edilizio, il fan se curo, 
Assodando con fili c base c muri; 
E pongo» ogni cosa per istinto 
DÌ tronco cono in forma lor più grata. 
Nò soli soli; presta per l'opra sua 
Loro l'amico, e 'l nido presto fassi. 
E esso finito? piume con pagliuzze 
La femmina vi arreca, ed opportuna 
Stanza allestisco ai figli suoi futuri. 
Nella prima nidiata dà cinqu'ova 
E Ire nell'altra; cova per duo volte; 
E, col cator scaldando naturale. 
Dà vita ai parli, e libertà dal guscio. 
Fra queste cose, da bollente amore 
Guidalo il padre, va cantando c veglia 
Intorno al nido, nò ila quel si parie, 
Se non cibo a cercar per sé e pei figli. 
Anzi, quando pei campi va la madre 
D'inselli in traccia, esso vi sta covando, 
E s'affretta d'aprire il career loro. 
Tre fanciulli, roteando in ampio giro 



Damna; incendili surgunl li io illiequc siili ipso 

Faeuili, invndun [quo repente assesque irabcsqnc 095 

Quodquc supra osi focni fumus glameralur ad astra. 
Continuo slipulac inde ruunl, ignemque vet augent. 

Quisquc cilus Lerris ci aqiiis estinguere flummas, 
Aul (lammis raperò ad vilas u ti h i ina tentai; 

Àt cuncla indomilus miseris nona deslriiil ardor, 700 
Quis foclus igilur defondiil ab igne tcncllos? 

Quovc modo impili mea fugicnl a morte ircmenda? 
Forlis amor; malcr proprio illos corpore servai; 

Àc pater est in amore opcris fcrventior igne: 

Saepc adii alque abit, ac redit, ci cìrctimvolal illos; 705 

Scd, speclana pocnam exlremam adventarc siiorum, 
Condolei; involidnsqiic allos lenire dolorcs, 

Eiit, el, incumbens ramo, auraa queslibus implel; 
Scd piotale ilerum motus, slridensque furore, 

Irruil in nìdum, uxorem erepturua ci omnes; 710 
Sed fiamma immensa illi plumas laedii cialas! 

Conlrahitur, languel, neqnìl al succurrere amalis; 
Ergo gemil, vilamque sibi sludet ipse lueri; 
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Tizzoni ardenti, ove vtcio son posti 
E legna secche, c canape, e ancor paglie. 
Vanno nell'agitar tra loro a gara. 
Ne) giuocare a chi meglio sa molare; 
Quando un di lor in quelle gare incauto 
Ad avida feslucca appiccò il fuoco...! 
Poco assennalo Tuoni spesso trascura 
Minime cose che poi fan gran danno. 
Sorgon frattanto impetuose fiamme 
Di qua di là sollo il fenil uiedesmo, 
E all' improvviso allaccan assi e travi; 
Ed il fumo del ficn, ch'i sopra gli assi, 
Va rotolando in telra nube agl'astri. 
Dall'ardente fenil cadon ben tosto 
Seccli' esche di clic cresce ancor l'incendio...! 
Tali vampe a smorsar ciascuno corre, 
Con terra ed acqua celere, e a salvare 
Ogni cosa miglior, o ch'ancor giova. 
Ma k'infrenahil vampa invado e strugge 
Ai miseri ogni frullo, ogni speranza...! 
Ma chi difesa ai pani lenci'clli (*) 
Dall'incendio porrà? e come da morie 
CotanLo alroco fuggiranno ignudi? 
Oh potenza d'amori la dolce madre 
Col proprio corpo i parti suoi francheggia; 
E più del fuoco il genilor è caldo 
Nell'operoso amor por la sua prole. 
Starsi fermo non può; va, vien, ritorna, 
E la circonda di amorosi giri: 



— IB6 — 

Al rogus boiTendum! nullum concedil asylum 

Kcs, el leda vorans prolcm, uxorcm nlq'ue marilum! 715 

!n terram laleres, legulae, eincresque ruebanl, 
Conarique diu contra igncm cum essel inane, 

Ipso super lapidem moerens fnssusijuc (jnicsco. 
Sunl, pueri, mala mista benìs. Oh clulee levameli I 

Suspicio; en contendimi mas ci fantina in unum; 720 
Acre clielidoniac folium usque ad limina nidi (18) 

(Qucm Urbica condidcrat casao in propiore fcneslra) 
I ilo affari; oculis asl applicai isla medclam; 

lite Iroliil sordes, bacc paini il lumina eia usa; 

Sanalique vìdent rerum miracula noli, 725 

Poqiolinunt niduni? autori mas quod {emina verrit; 
Noe sai; ulcrquc suis feri esurientibus escam; 

-i 

Ncc cito dal, sapidam al nalis ostentali el isti, . . 
Spontc, voi impulsi fame, lum pipi uni, ci aperto 

Ore pelimi: pater asl volilans super excilat omnes (') 750 
Ad molimi; haud cunclis, dumlaxal aìacribus indil: 

(■) Dcul. 3>. Sii'ul ;i<)iiilii pniM'raiif ini M>ton'lui]i pulii» smus, ci super col 
voiitsns. 
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Ma, avvertendo i suoi cari in pene cslreme, 

Con loro soffre; c, non potendo i mali 1175 

Crudi scemar, ci n'esce, e mesto vola 

S'un ramo, c l'aure di querele inonda. 

Ma, nuovamente da piclade spìnto, 

Furioso strida, e gittasi sul nido 

Per liberar sua progne ed i suoi ligli. 1180 

Ma la vorace fiamma a lui le piume 

E penne offende...! Si contraggo e langue; 

Ma non può in modo alcun salvar gli amali! 

Geme periamo, e a si serbar la vita 

Tenta; ma caso orrendo! il rogo e tale 1185 

Che non concede più né asil né scampo, 

Tutto struggendo e robe e travi e letti 

E prole e moglie ed il marito stesso!! (') 

Quadrelli tegole cenere e bragia 

Giù si rovesciai! sull'adusta terra; UDO 

E, contro il fuoco, riuscendo vano 

fi più ostinato sforzo, io sopra un sasso 

Dolente e stanco poggìomi, e riposo. 

Sono, o miei tigli, beni al mai commisti; 

Ob conforto soave! Il guardo innalzo, 4195 

E veggo a gareggiar marito e moglie; {*) 

Quel ve' di chelidonia un acre foglia (18) 

Arreca al nido (d'Urbiclic da coppia 

Di casa vicinior a una finestra 

Appeso); applica questa agli ocebi infermi 1200 
Il farmaco;' la cispa tragge l'uno. 

(■] rimare, urli' <M lumaio™ della tosi il mi ini". 

(■) Amoi'l, cioè feùella e coraggio del novello Re per lo Stallila. 
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Inde nbìt illieo: . maler cum scricorne propinqual; 
Sud, patre jam dotti, veoiunl ad limen alumni; 

Illa piius miseris escam porlìtur opimam, 

Qui saluranlur, el hinc rcdcunl ad strala quicli; 755 

Maler vcnalum: gcnilor piralim inde reporlal; 
Al, cilkis vircs promani discanlque volare, 

Slal procul a nido, et longa omnes allicil esca. 
Qnarc alas agilant primo parvoque volalu. 

Posi niaiorc, dapes bis palris in aere stimunl: 740 
Vunalrix tineam, vasis lunicisquc noccnlcm, 

Fcil rediens; vorum propius volitare per auras 
Prospiciens nalos, hilaris sibi pabula sorbel. 

Dein, gracilem inveniens lencras volitare per lierbas, 
liane docot, alque juvat, doncc, quoque forlis in alis, 745 

Acrias queal ad libitum pcrcurrcrc plagas. 
Quae vìdei in mullis pucr illa imìlalnr adulti^; 

Figitur in tenera vìrtus, viliumve juventa, 
^neamque pium dal, Herastulumve malignum. 

Illa igilur didicil bene docta, el magna ehelidon 750 
Facla est, ac nulli in molu, ingcnioque sccunda: 
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L'altra apre ai nali Iiì palpebre chiuse, 
Ed il gran mondo ammirano i guariti. 
Nettano il nido? Esporla il maschio lutto 
Ciò clic scopò la femmina pulita: 
Rè basta; addatto vivere la coppia 
S'avvicenda a portar agl'affamati: 
Non subito lo sporge, ma l'ostenta 
Per saporito a lor; e a quella visla 
Questi di sponle, o dalla fame spinti, 
Van pigolando; e, coll'apcrlo pippio 
Chieggono il cibo: ma, su lor volando 
Il padre, al moto al voi lutto "l'invoglia. 
Non lutti però imbocca; ma quei soli 
Che muovon più vivaci e più spedili. 
Indi sen parte; riedesi la madre 
Con un gradito scricorne in becco: 
Ma, dal paterno far, già ben edotti, 
Vengon gli alunni del lor nido all'orlo; 
Dona, essa 'ai pili tapini prima il cibo. 
Che sen pascono, e quindi più quieti 
Tornano a riposar nel loro lello, 
E la madre a cacciar. Il genitore 
Un piralile per nuov'eaca porla; 
Ma, perchè a prova pongati lo lor forzo, 
E apprcndan a volar, non s'avvicina 
Lor; e coll'csca da lonlan gli alletta. 
Questi nel primo e picciolo lor volo 
Alzano, abbassan, sbattono le alette; 
Poscia con voi più lungo ben due volle 
Prendono il cibo dal buon padre in aria. 
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Non limct nceipilrero, al moto doludil ci arie; 
Aplerum eripìt, clsi condal aranci densa; 

Diplerds quaerit, sacpo ac vario volitando; 

Mìcrolisque velai IVuliccs corrumpere el borio»; 755 

i,inqoil el aligcritm magnani, ni mnjore frualur. 
Aut abradit aquas, campes, ci prala per alas, ■ 

Et moncl impendere agris alipie urbibus imorem; 
Aul sublimi» adii, mibesquc acquare videlur, 

Ac solem siccninque diem porlciidcrc diclini. 700 
Itcclc; elcnim, ingcnuus- juvenis supcraddil, et ìiiquil: 

Uccie; avus liuc clìam, gravis in sermone, doccbal; 
Sumquc csperttit), Aves variao pulclirae alque canonie 

Saltibus alque melos hilarabanl ■ rura, domuraque; 
Nostrum quìsquo novo mano iovitalus ab illis . 7i)ò 

Loctus adibat opus. Focus ipso ad pascila circum 
Duccbam, modulosquc ilios acquare tìludcbain. 

Impar eram tandem invidia conimotus et ira, 
bicoepi ova, el pullos, alque evertere nidos.' 

Quid lucri? nec bintndo, noe ulla a vis altero in anno 770 
Verni, et ben fundiis solns mocsHisquc remansii, 



Digiiizcd by Google 



Ritorna di boi nuovo o porla al nido 
L'amanic caccialrice una Lignuola, 
Clic Ì molili ed i panni ognor corrodo; 
Ha, più vieni volar veggendo i nati, 
Ilare l'esca per suo prò s'jngliiolle. 
Indi, nel ritrovar tra l'erbe folle, 
Inetto ai voli, un bel figliuolino, 
Essa gl'insegna, e l'aiuta, e non lascia 
Che quando, fatto anche nell'ale forte. 
Valga a suo genio a passeggiar per l'aria: 
Suole imitar quanto in gl'adulti vede 
Cnrribo funciullin; clic in lui, <pial cera, 
S'imprime di virtù l'orma, o del viy.io, 
E produce gli Enea forti e pìelosi, 

0 gl'EroslaU invidiosi, e truci. 

Il rondinotto adunque bone istrutto 
Si profittò, che Rondine possente 
Divenne, c tal elio contendeva ai sonimi 
La palma del volar e del cacciare. 
Non lemc lo spatriar; ma co' bei moli 
E con svariate astuzie l'inganna; 
L'aplero coglie anche in sue tele ascoso; 

1 dilleri ricerca coi frequenti 

E diversi suoi giri; ed ai verniciti 

Vièta di danneggiar gli alberi e l'erbe. (') 

Sceglie anche; c lascia un grosso parpaglione 

Por afferrarne un altro ancor migliore. 

Or acque, campi e prati esso rasenta 

Ed il villano avverte, e '1 cittadino 

l'I Pj^lììu ilei |iro'jrc.*>i della i:usliliu.ionc. 
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lìamnaque papilio, et liruchus dein multa lulurunl! 
Culpa libi; haudquo pium le, scd cognoscc malignum. 

Ergo, puerne, agros palans sykasquc percrras? 

Te pendens nimbus, veì noctis lemlal umbra, 775 

Ac libi hirundo arridens voi faulura propinqua!? 

Ah! sequcrc liane quarti ccrnis avem, ac le ducei amica 

Ad gratum hospilium, tutusque ibi neclo manebis. 
Olim ingrcssus cium in quoddam, juga vivere bina 

Cerno ibi; mensa cadem ferme esl, aademque voluplas: 780 
Vir cum coniuge; mas et l'emina, ulcrque chelidon. 

Piidum egil par hoc in muti arcusque corona, 
Haud longe a muro inferius posucre lorum illi; 

Mutuo se iiispìeiiint, dulcique quiete beantur; 

Al reclc aligeri iuspcclanl pc-rlam atquc fenestrati!, 785 

Alque liomines avium laudani, imilanlur amores. 
Quuinquo aurora venit, cito surgii et oslìa pandil 

Sponsus; el haud ibi slcrlil birurldo, qui avolal indo: 
liic sili qunesilum cscas, et proprio iile labore. 

Ambo canunt, laelamquc diem ircr carmina signanl: 790 
Uxores surgunl etiam, alque cubilia mundanl; 
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Acciò provvedali che vicina è pioggia; 

Or fino all'alio nuvole s'innalza, 

E ila presagio d'un bel sol, c giorno. 

Beno; soggiunge un giova nel lo, o dice: 

Ben; audio l'avo mio, in sua gravitano, 

Ciò m'insegnava, ed io n'ebbi lo prove. 

Vari! e vezzosi augelli e ossiein cancri 

Con melodi con danze davan gioia 

Al podcr nostro, ed alla hosìra casa: 

Ciascun di noi .di buon mattino all'opra 

Lieto correva da quei canli mosso: 

Del Ietto io noi dintorni il nostro gregge 

A pascolar guidava; ed avea tolto 

I/impegno d'eguagliar gli augei nel canto: 

Ma; sondo troppo debole ed inetto, 

M'invasero talmente invidia od ira 

Da rovesciar ova pulcini c nidi. 

Ma qua! vantaggio? In la seguente annata 

Non augello, non [Sondine aecostossi; 

Mesto .rimase e derelitto al tutto 

It fondu; e '1 bruco, e '1 parpaglion ferale 

Dicr molli e gravi danni ai fiori e ai fruiti. 

La colpa tutta, o pastorello, è tua; 

In ciò conosci le maligno ed empio. 

Scorri dunque disperso per campagne 

E per romite selve? o ti minaecia . - 

Un nembo, o i! buio d'imminente notte? 



Ab! 
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Post ani quaeque domo exilil, aut ad munta resini. 
Non se elongal avis; dileclìo pcclora jungil: 

Coenam ambo insiliunl, Capitini siiti frustala rostro; 

Ad sponsum illa volai, veruni sponsam iste ramini, 7'J5 

Et sallant, variìsque hilnranl cum gestibns illos, 
Allernantque modos, voces, ipsosque volalus; 

Omncs congaudenl, ac pax ibi gaudia condii. 
Oh solarne»! hirundo in pulchritudino pocis 

Nidificai, defessus homo geniale tlicalrum 800 
Invcnit, alque Deo simplex cor servai amicum. 

Quisnam igilur, pueri, quis aves nidosquo fuluros 
Desinici? imo quis illas non luealnr amolquc? 

Qui nccat, ani laedit deinceps crei! e lui' iniquus; 

Peccai enim in commune bonum, eordisque maligni 805 

Signa dal: lume obiurgam. Ics lume puntai aequa! 
Asl quid? lol bona ferine modo laudala chclidoni 1 

Nonne ci aves aliac parilor prodesse videnlur? 
Forsan cristicola esl otiam, ac civili» hirundo...! 

Cum rationc, puer, corcai nequit esse fidclis; 810 
Ast, hominem ardens, quac Ituius sunt sibi usurpai. 



Entralo io tiri giorno in umil casolare, 
Viver due belle coppie vi ravviso, 
Quasi di mensa e volontà medesma, 
Di uomo e donna, Itondin c Rondinella. 
Aveva questa coppia fallo il nido 
Tra la ci mura e Tango) della volta; 
Quella vicino al muro in terra il letto: 

I coniugi si guardano a vicenda, 

E in dolce calma l'aita l'altra bea. 
Ma in linea rella l'uscio o la finestra 
L'alata coppia va mirando fisa; 
E ne vagheggia i dolci amor l'umana. 
Allo spuntar dell'alba tosto l'uomo 
Sorge dì lelfo, apre la porla, ed esce; 
Nè il Rondine poltrisce, parlo mi eli 'esso; 
Questi cibo a cercare colla caccia, 
Coll'onor quegli del suo buon lavoro. 
Cantano entrambi, e co' gioviali carmi 
Annunziano che è il di sereno c bello. 
S'alzano ancor le mogli, c Tanno netti 
Gli alloggi loro; e quindi ognuna o n'esce 
0 in casa slassi per lo cose sue. 
Dalla magion non va lonlan l'augello; 

II vero amor sinceri i cuori annoda. 
Del pranzo al tempo sallan, sulla mensa 
Gli aligeri, e le bride van cogliendo; 
Vola sull'uom la femmina graziosa, 

E il carezzalo maschio sulla donna: 
Or salgon sulle spalle lor. or sulla losla, 
F, sollazzo Icr danno cui bei gytti, 
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Utique aves mullae vcrmes ci papiliones 
lnfestos perimunl; sic slurni, apodesquc vagantcs. 

Sic merulus, sic ci philomeln, rei rpsa col u mix; 

Imo corax crociians custos oplalur in horlis: Si 5 

Nosque juvanl multimi isiorura vila alque volalus; 
Non lamcn, eccepii juvencs, lol commoda nobis 

Dani, quot cimclis nostra adlerra adsuesdt Iiirundo. 
Ut primi perfccla manet pullatio nidi, 

Ac pennata parare vaici sibi pabula prolcs 8'20 
Dimillil sobolem pater, uxoromqiic requirit. 

Congaudcnl genilis, et fuccundiiiilur amore. 
Qu^re obi niricolae londunt jnm prtla capii lis, 

El campi ìncipiunt Icneris floresccre arislis, 

Pullulai in nido rursum bona l'emina eodem, 129 

Ncc nalorum aliorum lacdcl ulrumquc parcnlcm; 
Àsl ilerom cura omnigeua illos muluo pascimi. 

Dumquc isti crcsconl. ineunl coningia primi, 
Gignunl, inslilunnl, patnimque cxcmpla sequunlnr, 

Mulliplieanlque snam spccicm, ci genusinde redundal. 830 
Quumquc Ico solis mdios intensi us anger, 



E i modi allcrnan, i pipili, i voli: 
Godono lutti, e iti paco cresce il gaudio. (') 
Dolce sollievo! In la quiete più bella 
La Rondinella' vi depone i foli, ^ 
Li nutre cresce c rende assai gagliardi. 
Trova un gcnial teatro l'uomo giusto, 
Dà alle robuste e stanche, membra calma, 
Ed innocente serba il cuore a Dio. 
E clii dunque, o fanciulli, in l'avvenire 
Chi ancor rovescicià gli augelli o i nidi? 
Cli i anzi lor negherà difesa e amore? 
Crederò iniquo chi li uccide o nuoce; 
Chè contro il ben comun di troppo pecca; 
E '1 crudo cuor d'Eresiato dimostra. 
Costui rampognerò; c degno castigo 
Tosto gl'imponga una ben giusta legge. 
Ma che? li la Rondili nostra desso solo 
Che uccida inselli, o tanti beni arrechi? 
Non le pare, Dottor, cli'anco altri augelli 
Prestino a noi dei simili vantaggi? 
Clio la Rondili sia ancora riverente 
A Cristo, e adorna di civili modi? 
Lunge le baie, o figlio; di ragione 
Privo un uccello non può fede avere. 
Ma arde d'amor pell'uom; e ciò ch'ó nostro 
Per suo ritiene, ed ogni uffizio imita. 
Certo ch'ai venni, ai parpaglion nocivi 
Danno la caccia anch'aliti utili augelli, 
Tordi, stornelli, ed i rondon vaganti, 

;*) Sanilo di tranquillità nello Stallilo. 
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Quaevis hirundo, suo velali jam miniere functa, 
Descrii et nidtnn ci lectum, ci bona folgora qtiacrìl: 

Ast operalur; namquo gcoraclrizal ubique; 

Praia, palude», ci campos, et flumina lusltans; Soù 

Lìnea rccla labor, vel mixla esll arctis, elypsis. 
Ast operalur, opusque illam adiuvat alque colonos; 

Carpit cnim, ul disi, sìbi quoc suoi noxia rari; 
Nimqiiam linquil opus, nìsì nox obscura rctardel. 

Bis gcnuil Prorcx, aluit, dein Principcm adivit 8i0 
Cum nalis; Regi, ci Rcginac subiicil onines, 

Obsequìisquc sibi ci proli ambos eautus amicai. 
Par regiile Ducis laudat sobolcm alque parcnlcs; 

Posi Rex: ma migrare pigcl; nani hic duleior aonus . 
Est lapsis; lamcn ibimus, ci via luta palcbit. 845 

Ipsa mibi fauslum, snbdil Regina, regrcssum 

Spero eliam; me hilares sociae quocumque sequenlur. 

Omnibus audilis, Prorcx baco sensa rcsolvil: 

Parco mihi, o Princeps; limeo libi ab hostc maligno; 

Aquila nonne polcsl nobis obslare biverlex!' 850 
Ulquc aiios fiatres, el nos irata vorarc? 
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li merlo, l'usignuol, la quaglia mite; 
Anzi il corvo, benché d'ingrata voce. 
Non custodisco beno spesso gli orli? 
Utili adunque son colesti, ed altri, 
E graLa all'uomo la lor compagnia; 
Ma, o cari, non ci fan lauti vantaggi 
Quanti ad ognun ne dà la Itondm nostra. 
Quando è compiuta la covalo prima, 
E puon cercarse Ì tìgli già pennuti 
Il vitto, il genilor lor dà commiato: 
Ma cerca nuovamente la mogtiera; 
Scherzano entrambi paghi della prole. 
E, tra i trastulli, é fecondalo amore. 
Laonde, allora che nei prati taglia 
Il fien l'agricoltore, e che le spighe 
Cominciano a fiorir nei campi, al nido 
Stesso consegna l'amorosa madre , 
Ova novelle, e le scalda, le croscè. 
Nò de' nati novei s'annoia alcuno; 
Ma, con novella cura e nutrizione, 
Ncll'allcvarli gareggiando vanno. 
E, mentre quesli cmetlon piume e penne, 
] primi si marilan, e alla prole 
Danno le cure che pur ebber dessi, 
Il caldo il cibo, e guida ogni bell'opra; 
E il genere, e ogni specie cosi cresco 
Ma quando nel Leon trascorre il sole 
Ogni rondino allor, qual chi ha compiuto 
L'assunta impresa, il nido ed il suo albergo 
Abbandona, e all'aurellc fresche vola. 
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Cui re*: mille metum; qui de .-Egyplo ciuit Israel 
Ercel opprc^sos miserane, plcctctque lyrannos. 

Nam ausilio vcniel nobis, ac arnia virosquo 

Ducei Aloysius sancloque afleclus umore, 855 

llalìae promissum prò lialia origel cnscm. (19) 
Tunc Viclorius, et sociis et viribas aucfus, 

ConliDuabtt opus cum roborc, trìplici ci acre; 
Ul Leo, non Irepidabit, magna pcriculu viticci. 

Ac Deus, Ilaliae precibus vólìsque favendo, 800 
Concedet Ducibus nostris ubicumqao triumphum, 

Cuncla peri da abcnmt, vìa libera ntique patebil. 
Isla cilo fieni, dicunt pracsagio mulla: 

Jamquo suum membiis jus lini caput omnibus aequum, 
Una fides, spos, alque amor omnes jungil in unum: 8G5 

Imo Lrium virlutum llalus feri quiaque colores^ 

In quibus liaud Lupa, sed Crai aìba ci sonda rofolgel; 

Nosquo sub hoc tigno, ul jam Conslantinus., amico, 
Vinccnms facli in virlulc Deoque polcntes: 



Italiac priinalus resliluelur honoris, . 870 

Alquc mngislra iterimi ci gcnlum Regina sedebil. 



Ma non e oziosa; cli'css?, perlustrando 
Pallidi n fiumi c ogni campagna amena, . 
Ovunque geomelma, e sua bell'opra 
È linea rolla, o mista, un arco, olisse. 
Non è oziosa; e, coll'oprar suo degno. 
Arreco a sò gran beni, e al conludino: 
Taglio dessa per so, come fu dello. 
Quello che all'erbe eii alle pianle nuoce; 
ìSè mai lascia d'agir se non allora 
Clic ad impedirla oscura nollc scende. 
Due poi indialo il. Viceré produsse; 
Ren allevossi i figli; ìndi alla Reggia 
Rallo gli adduce, e al Ite ed alla lìrgina 
LÌ offre in servizio; c coll'umile omaggio 
Si cattivò di entrambi il gran favore. 
Per tale offerta i coniugi reali 
Ne loilan la famiglia c j gei li lori: 
Quindi il Ite. disse: l'emigrar ni' incresce; 
Poiché quest'anno par per noi miglioro 
Dei già passali; hullameno andremo; 
Sicura ovunque Iroverem la ."traila. 
A lai delti soggiunge la Itcgina: 
A me il ritorno spero ancor felice; 
E seguiranmi le compagne liete. 
A questi onnunziì il Viceré lor dico: 
Perdona, o Picncc, per Ino vita temo (') 
Il nemico ferrigno. Non può al passo 
Oslar l'augi:! dalb: tremendo leste, 
E, come gli ollri, divorar noi pure? 



[■) Timori ciì avvisi di Garibaldi, e dei «ri liberati. 
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Ecqiiis enim a se lam civilia mimerà pellai? 

0»is riL'gel officium iniposilum a populisquc Dcoquc? 



Verba doecnt, sci! focia movcnl morlntia corda; 

Vivere namque fidem Pelri in nobis per amorem, 875 

Majorcsquc Dco frnetus conferrc hominique 
Undiqite conspieient Gcnles, et iaudibus acquis 

Ornabant; ac, omni animìs errore repulso, 
Itomanac Fidoi veneranda esempla sequenlur: 

Tuncquc Ecclesia quae, ut sol, nos illuminal omnes, 880 
(Juacquc, volente Deo, Ausoniìs conlìdil amicis 

Cenlrum (quod decus csl nobis et gloria sumraa), 
Esaltala novos sibi conciliabit amicos, 

Inque omnem divina animam lex dulcior ibil; 

Quaesivil Summus Christi ergo Vicariiis islud, (20) 885 

Quum errantcs tenero Palris ad se corde vocavit, 
Ouuui popnlis prìmus Regum jus credidit acquum, 

Exemploque alios docuil movitque polonlr. 
Naniqne lidcs prìmum sic friiclificabal in orbe, 

Itura, nrbes, curias, regum aulas illa rcplcbat. 890 
Ergo velus fermentimi animis dcpcllitc, Reges, 




Deponi, o lìucc, il Dio che dall'Egitto 

Trasse Israel, trarrà noi pur pietoso, 

E l'ira sua cadrà sui rei tiranni. 

A noi di aitilo sarà un di Luigi, 

E, picn di sanlo amor, armi ed armali 

Ci condurrà c la spaila un dì promessa (19) 

Per nostra patria impugnerà tremendo. 

Vittorio iilldr, di forze e di alleali 

Fallo maggiore, con coraggio invitto 

E con vigore l'opera ìnlrapresa 

Proseguirà; e, più forlc di un leone. 

Nei gran cimenti vincilor vedrassi; 

Che alle preghiere e ai voti dell'Italia, 

11 Ciel propizio darà ai Duci nostri 

Nelle guerresche gesta alto IriotìTo. 

Sgombreransi i' perigli, e in ogni dove 

Libera e franca si aprirà la strada: 

Sì; tra poco vedrem noi tali eventi; 

Certezza ce ne dan molli presagi. 

Già dal capo d'Italia te alme leggi 

Gioviali accolgon le altre membra tulle; 

Una sol fede, speme, un solo amore 

E membra e lesta in un sol corpo annoda; 

Anzi di queste tre viriti sublimi 

Si orna dei be' color ogn'llaliano. * 

Non una lupa in essi, ma rifulge 

Di vivi raggi l'alma bianca Croce: 

Si, come il Grande Costantino un giorno, 

Sotto l'amico cclestial vessillo, 



Emieal in lerrts per vos divina majestas; 
Terrei in ense reo*, juslos diademato lionorat. 

Proptcrca vos (juisqnc tìmcl veneratili-, adorai. 

Muneris inde sequi illam esl veslri, liominesque doccrc. 895 

Ergo, dii, sancite novo jam in codice iura 
Pitbis; lune non flelus crii non ira quacrcnlis. 

Non loca Christus, ubi caput inclinarci, liabcbat; 
Diviliasque animo spinas docci esso fidcli: 

Vos ci opes lerrarum, et splendida regna tenclis. 900 
Pro populis Kcx; non 'popoli prò Rcge creanlur, 

Officili m csl illos feliccs reddero vcslrum. 
Tutior esl Itex qui in populi solidalur amore; 

Namquo minus condii sai quod miscelur arcnis; 
Splcndidiora micanl quoe non dalli lumina fumimi: 905 

Ergo Dco similes populum traclalc scienler; 
Ncc lolies patefacla unquam compostile vola: 

Nam pauperrtrous ci illis Tester quoque fVaior; 
Ex limo voluil vos esse Creator codem. 

Lege sua Christus nalnram corrigit alma • 910 
Errantem; hinc homincs morem didicere benìgnum; 
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In Dio fidali vincerem pugnando. (*) 
11 priraalo d'onor a Italia augusta 
Hidonato verrà; d'i riuovo in Irono 
Maestra dello genti e gran Regina 
Siederà. Chi or ver lanla genitrice 
A si nobili uHìcii fia ritroso? 
Chi nioglicrà si naturai dovere? 
Ammaestrare i detti ben ei ponno; 
Ma dei filili il vigore muove i cuori. 
Sì hello consonanza avvenga presto! 
Da ogni regione vedrai) le Nozioni ■ 
Che in mezzo a noi di Pier la vera Fede 
E vive ed opra ognor per santo amore, 
E i Trulli più copiosi in calma dona. 
A tanti ince illuminale e mosse 
Giuste ali or iodi ne daranno, e, lieto 
Coli alino sgombre da ogni orror fatala, 
I venerandi esempi seguiranno 
Dello Romana Fedo. E allor la Chiesa, 
Che, qual snle, ogn'nom qunggìuso irraggia, 
E che affidò, per celestini favore, 
Agl'Italiani il suo gran seggio c centro 
(Ciò ch'c d'onor e gloria a nei sovrana). 
Meglio stimala, e fra l'osa ti azioni, 
Ritirerà al suo scn gli erranti lìgli, 
E di novelli ognor fia piò feconda. 
Chè in ogni dove la divina legge 
Penetrerà piò pura e consolante. 
Questo cercò di Cristo il gran Vicario 

(') r.i-po ronfiatili, sporama. 
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Alque llalus, prior hoc cnclcsii moro rcTedus. 
Et genlcs alias civili luce rcpìcvil, 



Italia in parles Fide! Iiaud dividiliir hoslcs; 

Non limor; Gmnipolcns cuslodit O'-'ilo ptisillufli, 915 

Ac cilins lerrarum multiplicdbìl ubiquc. 
Ergo abcrit fera roslrorum metaenda duomm, 

Aul cicurala moilum miteni- cxerccbil amoris. 
Hacc ad verba salii Regina, alqiio oi'a rcsolvil: 

En, Pater et Rex, a pelago alquc a moni ì bus altis 920 
Nobiscuin Marlis veoiunt insignia multa; 

0 li o t generosi! o quani lacli, ci se se ore forontesl 
Oh cives nostri quot festa et gaudia misccnt! 

Quaeso, quid hacc signant? quidnam porlcndcrc ditisf 
Tunc Ccnitor: Fralrcs suiil quos Ma'crtera mitlil; 925 

Eius cnim, quocumque volet, stimma Aquila vinci): 
Quumque micabunl cnscs, ac tormenta lonubuiit, 

Non paveas; boslcm lluliac de linihus arreni: 
Ergo eiercilus est Palline, noslrumque RcdempLor, 

Namque laecsaivit, rursiim ut sibi subiuget oranes, 950 
CimbiT, ei armato^ Htijue arnia immensa para vii, 
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Quando, buon padre, diede l'amnistia. 

Quando al suo pnpot, primicr fra i Regi, 

Appagò il volo, e confidò franchigie, 1470 

E ai Prenci disse col sublime esempio: 

Dei vostri troni Iddio lull'imilale. (20) 

Così ìl Sunto YangcI prima nel mondo 

Fruttava, o di sè stesso allora empiea 

E campagne, e cidadi, e tribunali, 1475 

E l'aule stesse dei potenti, c Degi. 

Lungi dunque il fermento amico, o Prenci, 

Splende per voi la Maestà Divina; 

Essa la spada per frenar i rei 

Vi dk\ ed i buoni a premiar, lo scettro 1480 
E ognun perciò vi teme, cole e adora: 
Ma quella all'opre vostre esser dee norma: 
Aflgcp l'uomo, e renderlo sapiente- 
Dunque nel nuovo codice firmale 

Del popol coi doveri anche i diritti; 1485 
E lagni più non lìen, gridi, e furori. (") 
Ahi letto non avea l'Uomo Modello, . 
Né silo ove posar l'augusto cnpo! 
Anzi insegna che sono le dovizie 

Acute spine all'alme in lui credenti. 1490 

E voi ricchezze, voi sommi tesori 

Possedete, ed i più invidiali scettri? 

11 principe pei popoli fu eletto, 

Non già pel Prence i popoli creali. 

Più tranquillo è quel He clic dall'amore 1495 

Dei sudditi diletti è circondalo. 

"J Viminei politici rcNiiMi'ii o morali i!:'lUi>D-liiuiiono bene iiilMdcil osservala. 
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Qui'in conlra nos Auìoiiìos velerem eiplicst ìrnK 
Asl liomo propalili . veruni Deus ordinai cmiip. 



Ecce totor Iralros I>u\ orrtinol ip=c Sitprerhtn 
Galline; ni Europae, ne fere mundi futa miiliSlfìtl: 



Feri enscm Palmi, ac, Italorum, vola f.ivundo, (21) 
Nos forlis redimii, nislra aeqims jura liieiiir; 



Gmciaquc ipiac acquiril ràlòr largìltir amiris: 
Aiidiil lìaec poslrumac itiis lrgionis, ol adilìl; 



Vidi cipiidcm, PriticopP, Siciliani, gc-ntcmrftip Lalìnjn 
Consentire Siilialptuae, ac Te qiiaercre llegeii ; 



Vidi cquidem insidia.", muro*. 
Omnia lenlarì ni rCBletiL lo't i 



Asl velcrem enscm cdiie, lìex inviciissime. in liosles; &4fi 
Ndmquo Alavi lurcai viceré; Sabauda rcfnlsit 



Inlcr cos Cnix; He^is \ incula (regi! amici: (22) 
Jamqiic Ini sancii r\ pedani, palmamqua muronlnr, 

(Quod Pater el Fraler miuqitnm poincre per arma) 
lialiuc alqiio lil>i a Domino onllnucro putendo. 



TcuWnici nostrum priwfa «set quisqua furi 
Mani ipìinnqni) din illin» erg0*1*&irìa nostra, 
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Poiché meno condisce il sai clic misto 
V. coll'arcnn; sono più brillami 
Quei lumi die dan luce senza fumo. 
Or con purezza Ì popoli condilo 
Di sai, di luce, cioè bontà e giustizia; 
Accorrete ai bisogni, e ninno mai 
Tra voi pretenda di mostrarsi avverso 
Al commun volo tanle volle espresso; 
L'amor reciproco ciò porla c vuole; 
Clic il più tapino è ancor a voi fratello; 
Volle dal limo flesso il gran Pallore 
Clic pur sì componesse il vostro frale. 
Correggo Cristo cun sua legge santa 
] vìzii di natura; Ìndi i mortali 
Appreser le virludi, c '1 buon coslumc; 
E rilalian, che lo imparò Ira i primi, 
.Non die la luce pur all'altre genti? 
Sgombrale ogni timore; clic l'Italia 
Non (la divisa in parti a fede avverse; 
Veglia al mite suo ovil l'Onnipossente; 
E. pago il buon pastor. farà più presto 
Mofliplicar suo gregge in tutto il mondo. 
Dunque o più non sarà truce la belva 
Bicipite, o, corretta, il bel costume 
Praticherà con tulli e ìn ogni dove. 
Ai regii detti salta la Ilcgina, (") 
Ed ecco come a favellar s'accinge: 
Veggo, mio Padre e Re, che molte insegne 

O La cosiiluiiono figlia e spoia, perchè può dini rigenerala 
Vittorio Emanuele, dopo la rolla di Som*, 
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Haud vìcus, band urla, esset nec provincia ah ilio 
Libera: ìd experlae Vercollae, ac oppida multa; 

Ni coc'.eslià, nostra, ci Gallortim arma pavisset. 955 
Errat at infelix; clenim populum Deus audii, 

Alquc fovct, quae infudil, vola ci iura polenter; 
Quodqnc Ilali ncquimus per Gallos omnia pracslal 

Hacc juvenis cuncla audiil, hocque rcponìl acutus, 

Sed quid, Dux sapiens, lucri esl prò satinine Callis? 9G0 

Quid' dalimus merìlo dignum qnod coiigrual isti? 
Quis liberlalis polcrit pensare Dalores? 

0 puer, hoc animi est specimen laudabile grati; 
Duclor ait: fili, grata hoc tua pcclora pandit; 

Prodilor, ul Viudelicius Saxoquc cruenlus, (23) 965 
llalus liaud crii; ast mcliora in corde rcserval; 

Al Malerlcra non sì b i, sed nohis bona quacrit; 
Non ignara mali miseris. succurrerc novil: 

Gallia namque potens, el nunquani opc forsan cgobil; 

Et, quodctiinque pelai, dabimus, vel pcclora ci arma. 970 

Proemia tanlum ìlii Omnipolens sai digna rcserval; 
Grati ergo aelernum laudes solvamtts el hymnos. 
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Si avanzano di Marie a nostra volta * 1525. 

Dalla parte del mar, dagl'alti monti; 

Oli quanti prodi! oli in quanta gioia tutti! 

Oli fra gli evviva i cittadini nostri 

Oliali feste, qual gaudio van mescendo! 

Clic ciò ne annunzia? Dimmi tu, di grazia, 1530 

Di clic evènto inusalo lai presagi? 

Sorride allora il Padre, e si, risponde:. 

Sono fratelli clic la Zia ci manda. 

La costui aquila grande, ovunque voli, 

E vittoria e trionfo porla seco. 1555 

Quando le spade a luccicar vedransi, 

Quando i cannoni sentirai tuonare, • 

No, non temer, diletta figlia c sposa; 

Clio allor d'Italia il barbaro nemico 

Caccteran fuori, e libertà daranno. 1540 
Son dunque quei Campioni generosi 
Gli almi d'Italia nostra Redentori. 
Che, per importi nuovamente il giogo. 
Di nuovo ci sfidò l'aspro nemico; 

Anzi, per isfogar, su noi- d'Ausonia, 1543 

L'antica invidia e l'ira ond'è corroso, 

Schieri; d'armati preparò infinite. 

Ma l'uom propone, e Dio lutto dispone (') 

Ecco tra quei fratelli il Duce slesso 

Supremo della Gallia qui primeggia, 1550 

E d'Europa e del mondo i fati regge: 

Del suo gran Zio la spada ei porla; c i voti (21) 

[•) S»(H' M'Mrho ilei Francesi, t i?\ guerreschi frf Turativi per P"fr libili 
Ansinoci. 
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logeqne nunc s'fgniim tanto exlollamtis amori! 
Consensere Duci omnes, et cum Principe ploudunt. • 

Germani inlcrea nostrani heu! Terrò alque rapinis 975 
Invadimi lerram, atquc ferunl quocumque ruinam; 

Imo Subalpinos omni ira ci crimine lorqucnt. 
Oh quam cacca ac saeva argenti esl sacra cupido! 

Caesaris auiilium tutu: Box implorai amici 

Oblìnel. Inde, pianini esempla imttatus avorum, 980 

Ingredilur Templum, vernarli coìumcnque precalur. 
Corde bumili atqne bono Gcnidix Virgo adnutl Alma, 

Adnuit, auxiliumqne suis Mauritius addii, 
Coniunctiqtie Deum voli?, precibusque faliganl. 

Tunc exerciluum Deus liaec dixissc videliir 985 
Regi: llalutn aodio flcliim, elamorcmquc doloris; 

In te bellabunl inimici robore magno; (25 bis) 

Non lime; murus enim ex ocre es ferroque columna; 

Tecum ego: prudens csto; audax non praevaiol lioslis. 
Clarius in tempio ad reliquos baec verba rcvolvil: 990 

Cedo, vimque pii tanlam dabo > focdoris armìs 
Ut vincanl, ltaliqne a servilulc resurgnnl, 
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Degl'Itali animando, con prodezza, 
Eroica cì redime, e i nostri drilli 
Giusto tutela, ed ogni acquisto dona 
Vincilor generoso ai fidi amici. 
Tai «ietti udi della Legion postrema 
Il Capitano, c disse: ho visto, o Prence, 
Le siciliano genti e le Latine 
Ai Subalpini unirsi, e te lo» capo 
Tra gli evviva acclamar; ho visto ancor» 
Tendere insidie, alzarsi rocche e mura, 
E ogni mezzo tentare adin che vani 
Restino tanti voli c sforzi tanti. 
Sfodera dunque contro lai nemici, 
0 invillo Ite, la gloriosa spada 
Con cui pugnaro per la fé tuoi vecchi, 
Vinsero i Turchi, e fero in mezzo a loro 
Risplendcr di Savoia la gran Croce, 
E liberiate diero ai Re prigioni. (22) 
Clio lardi? aspellan già da le i limi santi 
Le gesta lue, già lì merlar In palme; 
Già il Cielo diede alle ferventi preci 
De' magnanimi luoi Padre e Fratello 
L'aiuto, all'armi loro non concesso. 
Saremmo già noi preda al rio furore 
Teutonico; e la patria appieno schiava, 
Non provincia, o città:, non borgo alcuno 
Libero ancor saria (prò vello LumcUino), 
Se d'Ausonia, di Francia, e degli Dei 
Tremato non avesse all'armi. Ma erra 
Infelice; che i popoli gementi 
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Alque tuagis grati .siiti, et magis inde ftdelcs. 
Caesaris el Regis subcunl oracula mentes, 

Aceendunl corda; ad populos extcnditur ignrs. tì!)5: 
Quisque igilur petit ut pollalur barbarus hospes, 

Cnsem Napoleo lune, Emmanuetqno vagina 
TSudanl, unilìsque pelunl cum vìiibus hoslcm. 

Tati lus enim ardor agii noslrns ubiciimquc plialangcs 
Cum siiperis bomines ferme ut contendere dicas: Ì0OO 

Lì pugncnl isti, illi ne pugrietur inique. 

Itellum ideo csl magnum alque frc()uens eis Iransquo Ticinum; 

SMagnaquc prò nobìs Princeps effecit uterque: 
Quaeso igilnr, Doctor, die, qiiidqnam de aclibus illis 

Hoc narrare menni non est, pucr, ci non sufficit bora; 1005 
Scd quia tu polis, idquc iimal, sic paucula dicam; 

Nomina et acla Ducum tamen, ul palnias Garibaldi, 
l'raelcico, ac tantum ingenLes hi E indico pugnas; 

Summa elcnim virtns Galla-Itala vicit ubique. 

Bis nostcr proprio in Hegno Viclorius hostes 1010 

Palcslri, licei egregio silu numeroque polenlcs, 
l'erculit; et, rcliquos cogens remeare Ticinum, 
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E vede €d ode Iddio; c con sua possanza 
Affranca i voti e i drilli ch'osso infuse, 
E (jiicl cln: soli non potremmo oprare 
Tutto ci ci appresta per la man de' Calli. 
Tutto ha ascoltalo un giovane ingegnoso, 
Poscia, impaziente, al Duca chiaro dice: 
Ma qua) vantaggio, o savio Duce, ottiene 
Pel sangue sparso il generoso Franco? 
Con clic rimeritar si nobil cuore? ' 
Ciii ricambiar di liberta potranno 
(Ìli eccelsi donatori? Di cuor buono. 
Risponde il Duce, o giovanetto, è questa 
Lodevol prova; né saremo ingrati, 
Come i Sassoni e i Bavaresi un giorno; (25) 
Ha il noslro bone or la gran Zia sol cerca: 
Dai lunghi mali, ch'essa già soffrio, 
Colse il saper soccorrere ai tapini. 
Poiché la Gallia ò di possanza grande, 
E forse unipia ossa avrà moslier d'aita; 
E lutto che chiedesse per lei pronti 
Noi pure le daremo ed armi e petti. 
Ma degno premio sol l'Onnipossente 
Le serba. Grati adunque a tanta Zìa 
Ergiam, per tanto amore,' un monumento, 
Dandole laude e sempiterna gloria. 
Tulli consenso al Capitan prestaro, 
E gli fero col Re graditi plausi. 
Frattanto oimc! colle rapine e i ferri 
Assalgono i Tedeschi nostre terre, 
E tutto a strage mettono e a rovina; 
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Ipso Zuavorum lauris se ci laudu coronat, « 
lìis quoiiui! Àloysius Magènlae, dein Mrlegnani; 

,El, Longobardae pcllens ad limina lerrae, 1015 
Cacdil ila, ul caesus ncqucal se volvcru Mro, 

VA Mac-mabon egregio exfoìlalur bonore. 
lam tol damna, fugas, clades sufterre pitdcbal; 

Al coecus viliiquc (cnax nova praclia tcnlat 

Cimbricus; ac, quasi sors lanluni favìssct amica. 1020 

Non virlus nobis, clivos ascendit in illos 

Quorum bilaral dcxlram Sol orln, ci Mincius undis; 

Alque a lurribus, a morìa mala cuncla minatur. 
Sic ol crai Golialli fcrris inslruclus et armis, 

l'i nulla rifilila peti so posse pulareL 1 095 

Ignea non lol saxa vomii Vesuvius ore, 

Nec lot in Mbnaeis Vulcani» fulmina cudit 
Anlrìs, quot jacil in noslros ex arcibus illis. 

Al lapidem vibrai David, slcrnilquo Giga il lem; 

.Nempe Deus ducibus rìoslris ea lumina praeslal 1030 

(Jueis qua parie gigas queal invadi illieo ccrnanl, 
Alque modum quo quisque sua arma et dirigat aclus. 
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Anzi, coll'ira e coi maggior dolili!, 

Vengon torcendo ingordi ii bel Piemonte! 

Quanto e crude! e cicca l'avarizie! 

Il Re in allora a Cesare ricorre 

Per aiuto, o l'ottiene dall'amico. 

Quindi, emulando la pietà dogi' Avi, 

Entra nel tempio, e con ardenti preci, 

Chiede perdono, e ccleslial sostegno. 

La Vergiti Madre lo preghiere accolse 

Del Prence umHo c buono, anco le accolse 

Morizio, e col suo volo afforza i preghi; 

Onde supplica a Dio la terra e il cielo. 

Mosso da tante suppliche e preghiere 

Degl'eserciti il Dìo, par che .dicesse 

Al cuor del Re: figlio, giunse al mio trono 

Il grido di dolor degl'Italiani: 

Aspra contro di te guerra faranno. 

I lor nemici, e dell'Italia mìa; 

Ma non temer lo scontro e l'ire toro; 

Muro di bronzo e ferrea colonna 

Conlro i lor colpì tu sarai; ne palma 

Porteranno, perche io ben sono loco. 

E chiaro poscia nel gran tempio a lutti: 

Tulio, mici figli, vi sarà concesso; 

E tanta forza della pia alleanza 

Porgerò all'armi, che, al fin vincitrici, 

Sciolgan l'Italia dal crudel servaggio, 

E a ine la rendan più fedele c graia. 

(Jueslo responso entra nell'alte menti 

DÌ Cesare e del Re; ne accende i cuori; ■ 
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Venanlur Galli, venanlur et Itali in unum, 
Sulpherino illi, Martino isti in monte vìcisSim; 

Ignìlisquc globis capilis bini Aquila scnlil 1055 
Se cxuri, alque ruì nolos, nidumque nefastum. 

Nec salis ignis agii, clialibcs ibi vblnera adaugent. 
Non cilius ramos circumdal apum agmen- amocnos, 

I\'cc slimulis ila in infesto? irrumjiit aeulis, 

Quam celcres nostri ascendimi, lioslcmque pelcnlcs, 10-iO 

Ut forlis, ul Cincinnami, Dcnlalus ut olim, 
Pcrfodiunl renes, venlrcm, ac dorsum ense polenti. 

Vidima mulla quidem patriae maclalur in aris; 
Asl in lionore cadunl, ci gloria suscìpit omnes: 

Plurima sed languenl Briaraei pcclora magni, 104ìj 
Totque oliam pcrdil dcxlras, ci braebia passim, 

Reslel ut una salus fugerc, aut effondere vilam. 
Is lamen exagilal dcnlcs, ci brachia, ci ungucs 

Queis capiat, ferial, necci, ideiscalur in ira; 

Cassar at impavidus, monstri' tenlamina spcrnens, 4050 

Adstat, cnncla movet, pergit mutilare furcnlem; 
Ac sibi, splcndidior Palmo, ornai tempora lauri?, 
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E ai popoli una, fiamma lai s'estende, 
Clie ognuno ovunque alacremente grida: 
Fuori d'Ilalia il barbaro straniero. 
Napoleone allora ed Emmanuclc 
Snudai) lo spade, c le lor forze unile 
Con tanlo ardore spingo.no al nemico 
Che sembra quasi die quaggiù i mollali 
Abbiano lolla collo sk'sso Dio. 
Quelli perchè d'oro e di sangue ingordi, 
Questi perchè non s'abbia iniqua guerra. 
Grand'é dunque la lolla, e ripcluta 
Quinci c quindi al Ticino; e somme prove 
Vi fcron di valor entrambi i Prenci. 
Parlaci adunque, o buon maestro, in grazia 
Di quelle prove; clic ci preme averle. 

Non u mio scopo, o Tiglio, ciò narrare; 

E non bastano al dir sì brevi istanti; 

Ma perché il brami, ed il saperle giova. 

Cosi lo ne Tarò rapido cenno. 

Le gesta e i jpomi tacciò dei Duci, 

E le vittorie ancor di Garibaldi; 

F, solo indicherò le pugne urgenti; 

Che ì Gallo-) la li furo in ugni , scontro 

Per saviezza e valore vincitori. 

Per ben due volle impavido Ynronio, 

Nel suo regno enei campi di Palestro, 

Latte ed atterra i Teutoni feroci; 

Benché più forti in armi e posizione; 

E scacciando i rimasti oltre il Ticino, 

Si cinge il capo dell'allor dei Zuavi. 
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Nec minus in Ilcge ci viflus ci gloria fulgcl; ■ 
Namque sacrum Palris votum, velut Hannibai, implcl; 

Non Ircmit, etsi armìs sii, situ, et viribus impar; 1055 
Advofal, aggreditur, sic instai ci urgcl et angit 

Teulonum, ut occidat, longeve cxpcllal iniquuin. 
Innumeri heul currunt rivi liuc illucquc cruoiis; 

Non brevis ipsa dics vel ubique cadavera adaugel, 

Àc supef exuvias mors jaclal falce Iropbaca! 1060 

Multimi cliam conferì fìdes ingcniosa llalorum; 
■Prospicil egregi us regno, belloquc Camillus, 

Nec piger Alphonsus, sed mcnle manuquo opcralur; 
Dani plura' Ausoniac, el Rrgi ambo commoda Patri. 

Decedente die, Hcroum crescebal gloria nostrum; 10G5 
Nani ve! Alcxandrì, vcl Acbjllidoa allo micalal (24) 

In Ducibus virlus, ac palmas quisque fcrebal; 
Verotn Gallo-Ilalus cruor, uli sangtiis Abelrs, 

Clamai; et ecce Deus, mìserans, cito praelia claudit 
Funera lune ccssanl; capii allamen ultio viclos. 1070 

Commolis venlis et aquis alque ignibus ipsis, 
Irruil inde Deus conlurbans turbine lerras; . 
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Ed, incalzandoli al conGn lombardo, 
Talmente nella fuga li flagella, 
Che non ardisco» più guardar in diero. 
E s'alzo Mac-Mohon al sommo onore. 
Per tanti danni, e fughe, e orrende sliagi 
Già era depressa l'osle; ma, ognor cicca 
E nel vizio incallila, nuove pugne 
Cercando va: c, quasi da sorlc sola 
Non dal valor marzia! scornata fosse, 
Su quelle ricche collinette ascende 
La cui destra è, pel sol nascente, beila, 
E, per le acque del Mincio, ancor feconda. 
Da quelle allure torri e forli mura 
Incendi, stragi, ed ogni mal minaccia. 
Cosi un giorno Goliallc ivasi altiere, 
Da capo a pie d'armi e di ferro cinto, 
Che invulnerati si teneva in guerra. 
Non tante lave dal suo seno ardenti 
Gilla il Vesuvio; nò si orrendi e tanti 
Fulmini impronla nelle Etnee caverne 
Vulcan, quanto da quelle forti rocclis 
Lancia sui nostri la Germanica ira 
Ma scaglia David il suo picciol sasso, 
E fere il rio gigante, e lo stramazza. 
Cioè ai Duci nostri il Cini lai lumi accorda 
Per cui scorgon rcpenle ov' il nemico 
Puossi ferire, ed in qual modo ognuno 
Maneggi l'armi e "1 colpo non fallisca, 



Eripìensquo ocuHs hostilem ulriiuque cohnrlem, 
Intonai, atquG borrendo iralus fulmina vibrai. 

Divinarti ergo manum nostri v onora ni ur, adorarli; 1 075 
Qnitiiir[iie opus ini plcrcnl, hoslemque evertere possenti 

Non lemmi ultra; pavor asl adeo occupai hoslcm 
Qui coclum ad versimi, advcrsosquc Virus sibi cernii, 

Ut, qua parto qitcal, fugial, castra omnia linquat, 

Ac profugura illuni Mincius audial esse per agros, !08O 

lnque .suis undis enses, vcsles, ci corpora volvi!... 
Vere limitili favet Omnipotcns, jniiiilque superbum. 

Napoleo lune; llalia, cs modo per nos ergo redempta; 
Audiit ipsa (nos gemitus, vidiique calenas, 

Ac libi in anxilium soror nitro Gallili venil; 10S"> 
Rupìl vincla libi, o Genìtiix pracclara virorum; 

Rumpe moras in; snrge; Inos modo colligc nalos; 
Libera ci 'y.-^o-j'.a;^ proprias libi conderc logos, 

lìcsque domi ad libitum Iraclandi est piena polcslas.(2o) 

Sic nalura polii, sic nostrum est quisnue crcatus. 1Ò90 

Roddc Dco gralcs, qui nobis fa vii in arrota, 
Ingenliquc dedit grondoni super hoslc Iriumplium. 
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Cacciano i Culli e gì' Ilali d'accordo. 
Quelli sul moDticei di Solferino, 

E su per quel dì San Martino questi. 1705 

Cliè su quei poggi sono le duo lesto 

Del Ir isl'a ugello: ma, dai ncslri scorto, 

Vieri balestralo e sì colpiìo al vivo 

Dagli archibugi o dai canno» tonanti, 

Che da ogni verso sentasi abbruciare, 1710 

E lutti 'nccncrir gl'infausti niiii. 

Nò basta il fuoco; addoppiai! le ferite 

] luccicanti acciari. Non più ralle 

Volano lo api sugli ameni rami, 

Nò coll'acuto pungolo i nemici 4715 
Fcriscon, quanto son pronti c veloci 
L -nostri a guadagnar ambo li monti; 
E, miai Dentati, Cincinnati antichi, 
Dirigon al nemico in lai prodezza' 

E daghe e spade c baionette e lancio, *1720 

Clic gli trapassati venire reni dòrso. 

SuH'ìtal' ara, e ver, sono immolate 

Vittima molle, ma con gloria c onore; 

E or sono in Ciò! coll'ìmmortal corina. 

Ma i molti pelli, "e le infinite forzo 1725 

Del truce Briareo sono in languore; 

E tratto trailo tanto destro c braccia 

Pcrdf. clic a corollario sol gli rosta 

0 ignominiosa fuga, o certa morto. 

Ma. ognor tenace, e braccia cil unghie c denti I 730 

Diballo a furia onde afferrar ferire 

Trucidare sfogar ira c vendetta 
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Linijue igitur moeslas, festivasquo indile veslw; 
Tempora honoris -te e\j>f!daul posi caccia dolorimi. 

Gaudc; lui nati, alque mei jam forlilcr omnes 1095 
Pugnarmi!, fralrcsquc in lauris gloria fecit. 

Ergo, Itali, a Mclii poonis modo solvile Malrem, (26) 
VA quisque, anle suum, oiùs tandem commenta quaéral; 

Relìigio hoc iubel, hoc socìalis a moria et orilo; 1100 
Vos nomo impellici, lollelvc obslacula Caesar. 
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Ma Osar imperterrito, gli sforai 

Del mostro dispreizando, slassi saldo; 

E in mezzo agi' urli c alle nemiche bombo, 

Con somma colina e strategia prevede 

Eil oi'ilina gli assalii c le difese; 

Prosegue a mutilar il furioso, 

Lo Zio medesmo nella gloria vinee, 

Ed alila agl'asili il Galileo valore. 

No meno splende la virtù e la gloria 

Nel nostro Ile; clic, Annibale novello, 

Compie del' genìtor il sacro giuro. 

Ei non paventa, tuttoché inferiore 

In armi, canrpo, e forze ivi si regga; 

Sorvola assale incalza si urge ed auge 

Il Teuiono binisi, elio ivi o l'uccide, 

0 lungi il caccia tra i rimorsi e l'onte. 

A deslra e a manca oiinè copiosi rivi 

Scorron di sangue, ed il non breve giorno 

Accresce ovunque la tremenda strage; 

E sulle salme la falcala morte 

Agita i suoi trofei, vanno in trionfo: 

Mollo ancor giova l'ingegnosa fede 

Degl' Itali; che ii vìgile' Camillo 

Non è infingardo; al Regno ed alla guerra 

Sollecito provvede: ne indolente 

Alfonso resta; ma prudente e ordito . 

Si appresta all'armi e a valorose gcsla; 

Onde all'Italia c al Re portano entrambi 

Nobile lustro c. stabile sostegno. 

Vieppiù cresceva so! cader del giorno 

ìì; 
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Do' nostri Eroi lo rifulgente nuovo; 

Poiché nei Duci nostri allo brillava 

Degl'Achilli e Alessandri il gran valore, (24) 1765 

E alzava ognuno gloriose palme. 

Ma della Francia e dell'Italia il sangue 

Levava al Cielo, conio (|Uel di «Abele, 

11 grida dì lagnanza e di vendetta. 

.E ve' che Dio pietoso tosto chiude 1770 
La porla a guerra, e cessano le stragi. 
Ma di ulteriori mali la paura 
Dei trionfati il cuor invade e serra; 
E inoltre Iddio, con venti pioggie 6 fuochi, 
S'avventa, e lutto turba orrendamente; 1775 
In turbine rivolgo e ciclo e terra. 
Toglie al nemico di veder i nostri, 
E scoppia in tuoni e fulmini tremendi. 
Adoran dunque i vincìtor divoli 

La man divina che silenzio impose; 1780 

E, nel compir l'incominciala impresa, 

Polendo rovesciar del lutto l'oste, 

Non ballon più. Ma il Teulono al vedersi 

Fra gli sdegni del Cielo, e degli Eroi, 

Da tale uno spavento vico compreso, 1785 

Che si abbandona forsennato a fuga. 

Lascia di salme zeppo il campo intiero; 

E il Mincio sente a vagolar i vinti 

Sulle sue rive, e avvolgersi fra l'onde 

Elmi, cimieri, spoglio, armi, ed estimi. 1790 

Così s'avverrà che l'Onnipossente 

Gli altieri abbassa, c gli umili solleva. 

Napoleone allor cosi prorompe: 
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Alfine, o Italia, sei per noi redenta: 

lidi la Francia i l'uni singulti, e vide ■ 

Le rudi lue catene; c di sua spente 

Venne sorella' a porgerli la mano. 

Essa ha i tuoi ceppi fortemente infialili, 

0 chiara madre d'immortali eroi. 

Ti l'avori la Provvidenza, e "'] destro (24) 1800 
Di alzarti ora li porge e farli grande. 
Sorgi, non indugiar tu; immantinente 
Solto il vessillo lutti i tuoi raguna. 
Or, libera ed autonoma, ben puoi 

Sancir leggi a Ino gonio, ed in Ina casa 1805 
Dare quel sesto ed armonia clic piace. 
Cosi vuole natura, e cosi ognuno 
Dal supremo Falior viene tempralo. 
A Dio grazie or tu rendi che fautore 

Alle noslrarmi sul nemico forte 1810 

Diede trionfo grande e glorioso. 

Lascia ora dunque il duolo c la gramaglia, 

E adornali di vesti a gioia e festa; 

Che, dopo lunga serie di dolori, 

D'ynor l'età ti attende, c della pace. 1815 

T'allegra c godi; i figli luoi co' miei 

Tulli lian pugnato col maggior valore, 

E di gloria fratei li Tè l'alloro. 

Dunque, Italiani, bando alle scissure; (26) 

Unitevi concordi al scn di madre, 1820 

E, più del proprio, il ben di lei ciascuno 

Cerchi; l'amor, la socictado il vuole: 

E fia ch'all'alma union non osti alcuno, 

0 Osare lorrà gl'iniqui impacci. 
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CANTIIS TEUTIIS 

DE DISCESSII 



andò oclus oviom, cum gcsla ci vcrba rclerres 
Caesaris ci Ilegis, Professor, corda movebas; 

Solvimns ergo libi dignas ob gaudin gratcs; 

Nunc pclimus: quid hiiundo bolli tempore gcssilf 1105 

Qua ralionc, via noslrìs disecssit ab oris? 

Dicerc do bello, pucri, acqua e! cuncla nequissem; 

Obstilcrat noslrac scopus bislotiac, el brciis liova: 
Carmine sed facili liacc vobis qtiaesila resolvo. 



Quacque suis lune officiìs cum prole vacovil; 11 10 

Jurgia, clamorcs borre), belliquo lumullus, 



CANTO TERZO 

DELLA PARTBSZ4 



0 professore, i nostri cuor muovevi 1825 
'Net riferire degl'augelli le opre, 
E lo sublimi gcsla e lo parole 
Del Cesare di Francia, c del Re nostro; 
Epperciò lodi c grafie 'ti sian reso. 
Or ti pregliinmo ancor di un sol favore, 1830 
Ed è spper che fca di guerra in tempo 
La Rondine; ed in quale modo e strada 
Da questo terrò nostre o sub pania. 
Tutti narrarvi esattamente i falli 

Della guerra non era in mìo potere; 1855 
La brevità del tempo, o delia storta 
Lo scopo didascalico vi ostava; 
Difficile però, fanciulli amati, 
Non è risponder ai quesiti vostri 



— 230 — 

I'acificos [juacril silus tmbellis birundo. 

Sed quid agii, vcl quo vadil cum bruma minatur? 

Ouando Arics illam perlerret, veliera pandcns, 

Ac ncmus expolial foliis cL frondibus orane, 1415 

llaud se se, ul Kìrker docel alque illuslris Olaus, 
Haud se ipsnm noe aqua, nec concava in arbore condii; 

Vivere ibi misera absque cibo moluque ncqui rei; 
Scd rura, ci casas, Regumque palalia linquit, (27) 

El socios populumque ilerum Rcx convocai ortraem; 1120: 
Colicclisque ubi sunt nigranles populi ci albae, 

Konsque ubi Lingotti (in quo aedes ac stria Prorex (28} 
Erexil proli) Eridano coniungilur ipsi, 

Ilaee habcl: o popule exccllcns, coniilcsquc fideles, 
Crcvistis; sua quaeque doraus jain membra recepii, 1125 

Ac piene gerius est juvenili prole refectum: 
Ac species ci mos genlem nos efùcil imam. 

Hinc abiil pica, et passcr, cunclaque volucres 
Diversi generis; nobis locus iste remansil. 

Ex pedibus, venire, ci stomaebo Patriae exlal et augmen; 1 1 30 
llosce lamen fuudos, agros percurrcrc aquasque 
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Ciascuna Ronilìn con sua prole attese, . 

In tempo (ielle guerre, a' suoi doveri; • 

Ma lungi dai combatti; che, aversando 

Rumori e grida, e più i gucrrier tumulti, 

Andò a cercarsi i più tranquilli siti, 

Di pace amica timida ed imbelle. 

Ma ebe fa? c dove tassi allor che il freddo 

Incalza? Allor che ariete stende i velli, 

E gli alberi di frondi e foglie sveste, t 

La nostra alala amica non si asconde. 

Come opina" Kirker col grande Olao; 

Nell'acqua, nò degli albori nei cavi; 

Che, senza moto o cibi non poiria 

Slarvi; ma le compagne, e i casolari 

Ed i palazzi regii essa abbandona. (27) 

Il Ito richiama a sè a consiglio i Duci; 

Indi il popolo tutto, e là lo aduna 

Ove d'ontani e pioppi ve un boschetto. 

Ed ove- il rivo del Lingotto (In cui 

Eresse ai figli il Viceré gli alloggi) (28) 

Tutto nell'Eridan si versa e resta; 

E all'assemblea formala così parla: 

0 popolo eccellente, o miei fedeli 

Compagni, siamo in numero maggiore; 

Novelli membri in ogni casa veggo 

In luogo degl'estinti; il gener noslro 

Di prole giovanil si è ristorato. 

Or siamo una nazione; perch'abbiamo 

E specie e inslinli, c le medesme brame. 

La gazza, i passcrin si sono tolti 
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Non decct ullerius; uos Codimi alio odvocat ipaum; 
Tempora millantar; cilius quani oredimus escae 

Dcficienl; venti, noclcs, frigusqoc minantur: 1135 
Monte c.loiiim Irulilana venit jam lurJus ub allo; 

Jamquiì coturniecs plagam pelierc lepfnlem: 
Quos fruclus scrvavimus ergo colonus acorvet, 

Quae nos exb il aravi l et auxil lem qiiiescal; 

Patria quamvis cnim torno globus inlcgcr eslcl, IMO 

Patria quamvis ubi bolle consistere de tur; 
Italici lamcn; llaliae noslrac enremus honorem; 

Ipsa elenim tandem, post lol discrimina, vicil: 
Jamque in jure suo llaliae est pars; inlegra liei. 

Oplal id Anglia amica, id fortts Gallìa pracslal. 1145 
Quae pars libera. Rex, sua jura ci miniera Iraclal? 

Quaenam? Die; abiens, laeta Iransibo per illara. 
Surgit ad liaec quidam doterai cui lìiixia ledimi, 

Faustaquc qunercnli baec, prò Rogo, annunciai ore: 

Tu ne, pucr, ncscis quod vulgo! quisque per orbem? 1150 

Jam ulroquo ripa Padi proprio so jurc gubernal, 
Alque Coronanlur nixi, et communia vola; (29) 



Con t ut Li gli allri 
F. libero a noi sol 
D'Ausonia molli a< 
Dai pie, dal venire 
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Iranieri augelli; 
è efesio luogo. . 
aumentar la specie 



Non v'accorgete? Troppo minacciasi 
Funsi i venti, le nulli, e questo clima: 
Già scese a irulilar dtil monte il tordo; 
Già pur passar le quaglie a tepid'aure. 
Si colga dunque i riniti che serbammo 



Patria sia dove lieto ognuno slassi; 
Noi siamo tuttavia Italiani lutti. 
E onor d'Italia noi dobbiamo farci. 
Alfin, Ella, passali i fior contrasti. 



Gin l'amica Bretagna c nutre e vuole. 
Ciò la possente Gailia viene opiando. 
Oh? QunJ libera parlo, o Prence eletto. 
Traila di già de' suoi doveri, e drilli? 
Qual é? dillo, di grazia; chò io, migrando, 
Voglio vederla, e transitar per essa: 
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Gullta nam Cisalpina, atro a Vulture loia 
Libera, respirai, Itcgi Viclorio 'obfliil; 

Alquc ex Alpìbus usque Hadriam modo spirilusumis 1155 
Vivificai populum, el lei coneors colligat omnes. 

Demo tamcn Venetos cives, miserasque lacunas, 
Deme arccs, Uirres suescil se ubi conderc Vultur; 

Cacsar at ci rostra illi dccurlavil et ungues, 

Ac cicuravil ila, ut nequcal nunc lauderò quemquam. 1 160 

Sii venia, o Doctor, Mcdiòlancnsìs el instai. 
Par Mediòlani esl passìs mensa ra honorum; 

Oh quot enim, Comiles, lenlamina piena dolorimi! 
Ah numquam licuil Volucrem depcllcre aduncam! 

Sed Pater ci Ilcx est; lacrimas modo tergimus omnes; 1 165 
Pax csl; non limeo; faulrix Malcrlora et auspcx. 

Ac Primus Niles nostri occupat'inlima cordìs; 
Invidia est aliorum, deliciaeque suorum. (50) 

Nos dcdil illi Napoleo; at nos eius eramus . 

Yerum... Nonne polesl avis beu metuenda! rcceplis 1110 

Viribus et furiis, latebris erompere ab illisf 
Novimus; esl infida; Irahit sua quemque volnptas; 
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Cosi un curioso. Ma sbalza un Bresciano, 
E, a chi chiedeva, pel suo Re, risponde: 
Tu, o giovanetto, ciò che lulli sanno 
Ignori ancor? Già l'una e l'altra sponda 
Del P» respira e vive con sue leggi, 
E vansi coronando e voti c sforzi. (29) 
La cisalpina Gallia ornai disgombra - 
Dall'AvoIloio crudo, libcrlade 
Or gode, e, al Re Vittorio sottomessa, 
Si mostra fida, ubbidiente c lieta; 
E già dalle nevose alpi subtimi 
Alle adrialich 'onde un solo spirto, 
Un sol volere i popoli ravviva, 
E una sol legge ì drilli lor tutela. 
] Veneti tu tranne e le lagune; 
Tranne le Torti rocche o le alte torri, 
Ove il grifagno ha df celarsi l'usò. 
Ma Cesare moizogli e i rostri c l'ugnc; 
E tanto, lo frenò, clic di far danni 
Tutto gii inanelli e forza ed il coraggio. 
Perdon, Dottore, un caldo Milanese 
Fa. ancor istanza: ora del ben la copia 
E pari ai mali che Milan sofferse. 
Oh quanti sforzi Milanesi, oh quante 
Prove noi fummo di dolor ripiene! . 
Ah! non mai si potè lungi cacciare 
L'augello adunco d'ogni male autore. 
Ma un caro padre e Rege alfine abbiamo; 
Tulli or adunque ci tergiamo il pianto; 
Tranquilli siamo, e di ogni tema immuni; 
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Lugel enim alquc dolel sopiiliim se amili ere praedam. 
Sique ilerum invadi! nos, caedem uìlura suorum, 

Ah quid crii de nobìs? oli quis pracvidelf horror! 1175 
Non dcccl ulterius Regniti alluai oplarc favorem; i 

Gallia transalpina suum auxilium attuili ullro, 
Restituii liberlalem, ius, comnioda mulla: 

Quisnara aliud pelai auxilium ilio band forlilcY usus? 
Unanimis cunclos igilur nos unio siringai, 1180 

Ut, si ullura rcdil, Urne Nalio loia rcpellal. 
Plura imputa raancnL monila cl praesagia valum, 

Alquc novum cursu rcgnum Padus indicai ipso 
Emmanùelis; et Hunc gens laudai ubique Parenlem. (51) 

Cur nam iusta alibi plebis tot vola premunlur? 1186 
Cur lolam Italiani nominili lex afficit una? 

Ar"dua non res; al salìs est bene docta volunlas. 
Nam validas siiti diclarel Peninsula leges; 

Hasque sìbi et Mulina, cl Parma, et Fiorenlia. sanxil; 
Fulsina cl hasco sìbi, torli ul sub Prìncipe pugncl; 1090 

Ac. Patriam, ci se se luealur ab liosle fuluro. 
Ecquis cnim Rcgum gentis violabil amicae 



Sostegno c guida Ila lullor la Zia; 

Ed il primo Camp io n d'i D dì pendenza 

De! nostro cuore è il più soave^ oggetto: 

Egli 6 degli nitri popoli l'invidia. 

De' suoi la gloria e la delizia vera. (30) 

A Lui ci die Napoleoni; ma suoi 

Noi già eravamo. Sia (sospetto giusto) 

Ma ab! non potni quell'esecrando augello, 

Con rinnovale forze e maggior ira, 

Da suoi recessi disbucar di nuovo, 

Ed, impetuoso, far cruda vendetta? 

Sappiali) pur troppo cb'è sleale e Iruce; 

(rticcrcn i suoi piaceri ogni animale) 

E tristo piange, c ognora più s'adira 

D'aver la preda saporita perso. 

E, so a novelli assalti ancor rilorna, 

Ahi! ebe sarà di noi? clii mai provede? 

Orrore!! Ambir ulteriori aiuti. 

Dai gran polenti, a noi più non confassi: 

Spontaneo ed cHicace già ci diede 

La- transalpina Gallia il suo soccorso; 

In libertà ci ritornò, c nei drilli, 

Ci rellcgrò, c riè fé vantaggi immensi. 

E, se lai beni non avremo usalo 

Da saggi c forti, con qual mai coraggio 

Novelli aiuti dimandar potremo? 

Si rio già mei adunque con fona e costanza 

Tulli in un «omo e in un volere solo, 

Acciò, se l'oste a vendicarsi rieda, 

Lo espella loslo la Naziofle intiero. 
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Volum et jus? quis fwgcmonyam islam telici boneslam? 
Quis prudens immenso ci amore el sanguine parlam? 

Ergo Libi, quacumque placet, tra.nsire licebil. li 95 

Optima disisli, Comes: est gens Itala demum; 

Namque alios pnpulis innget concordia lìegcs. 
Deque tot umis erit populus, lex, una voluntas: 

Res ait: et, coelum inspiciens, hacc insupcr addii: 

0 modo fortunali Itali, sua sì bona norinl! 1200 

Oh si hacc in mclius vigiles forlcsquc resolvanl ! 
Id monuit Caesar, ratio commendai et idem; 

Namquc soluta fere csl laqucis, ac libera Sinici" 
Vulnera sanemus, velerà illi robora demus, 

Ac vera Palriam cimeli virlute colamus: . 120j 

Hac Asmonaci, bac magni micuere Parcnlcs: 

Vosquc, neonati, capial dcmenlìa nulla; ■ ■ 
Sed cerebrum ratio, virlus. cor dirigat omne. 

Ulque in pace inveì passos meminissc dolore?, 
Auscultate Duces, Tuli slate in ordine cimeli; 1210 

(Errantcs facile libilina coercel acerba) . . 

Liberiate data laeli gnudete decenlcr. 
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Già molli 'dei ricordi e dei presagi, 
Dei soli c dei poeti hun compimento; 
Già l'Eridan coll'ingrossar dell'ondo 
Simboleggiò la possa dei Sabaudi; 
Or che il .poter su tutta Italia estende 
11 regio fiume il nuovo regno segna 
Che l'indilo Lm manuele già governa 
Ed il feslcggian padre ambe le rive. (30) 
Or perchè altrove sono mai sì oppressi 

I lanlì voli della gente ardenti? 
Perchè non è finor L'Italia lutfa 

Da una sul legge governala c rolla? 
Non è dura l'impresa; ma sol hasla 

II buon voler sorretto da saggezza. 
Cli è intiera la Penisola ben leggi 
Valide in libcrtade a sè daria. 

E già Modena, Parma, c già Fiorenza 
A se ben le dettar, e. anche Bologna; 
E perchè? Per pugnar sotto un He forlc, 
E Italia, e se medesme tutelare 
Dagl'insulti futuri del nemico. 
E cht fra i Ite si allenterà violare 
D 'un'amica Nazione i drilli o i voli? 
Chi torci cosi giusta egemonia, 
Prezzo di tanto amor, di lanlo sangue? 
Potrai dunque passar dove li piace. 
Ben ragionasti, o mio compagno eletto, 
E alfin formala l'Itala Nazione; 
Poiché ragione alla concordia unita 
Unanimi furi popoli c Prenci: 
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Quumquo suo Zephims flalu spirabil amico, 
Si, esperii maris immensi alra pcricula multa. 

■lussa faccsscnlos mectim migrare seiclis, 12 15 

Lactc, perque vins lulas, palmisquc refcrtaa 

Omncs profeclo lepefacla ad olimaia duenm. 

Te sequar, o Gcpilor, sod quinam panile roganti, 

Quinam Asmonaui? quinam virlulo Parente*? 

Naie; Hebracorum Mys tacque Ducesquc fucruut 1220 

Illi, qui Patriarci alque Fidcm cnsc el sanguine fortes 
Sunl luili, ludas, Simon, Eleajar eL ipso. 

IIos vero aio Ducum Slirpem ficgumquo Sabaudam; 
Nulluni etenim liaec dedil oclo posi jam sacci a lyratmum, 

Al, quos imo beai Deus alquo Ecclesia, plures. (32) 1223 
Quis sensalus Eam ergo non- vcncrelur, honorall 

Occidil inlerea sol. Regc silente, silclur 

Nodo; sed adveniens lux coelum dissipai onincni: 

Hcx clenim discedil in ordine el agminc primiis; 

Altera posi horao spalium; dein terlia torma: 1230 

Dum sibi prospicit, el dum vilao consulil ales, 
Per loca dum Iransii, supernlque perieli riarfcm, 
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E il Ciel «Inni cito un popò) sol di tanti 
Sorga, una legge sola, e un so! volere. 
Ciò il Ile proforsc, o, gli occhi al Cielo alzando. 
Soggiunse: llali ognor ben fortunati 
Se vorranno apprezzar sì lieti eventi! 
Oh se ciò in meglio vigili e gagliardi 
Trarrò saprai! por lor felice sorlo! 
Ciò Cosare inculcò, e ragion ciò vuole: 
Che nostra Madre, ornai dai lacci sciolta, 
SÌ trova quasi luLla in libertarie; 
Ma geme ancor; saniamole le piaghe, 
Tomiamlc coll'union le antiche forze, 
l'ì su nostre virtù riergiam sue glorio. 
Drillo questo valor ncgl'Asmonei, 
Tìriliò nei nostri pur Princìpi c Padri. 
E voi, di fresco in libcrtade nati, 
Guardatevi di errar, e dagl'inganni; 
Sia lume all'intelletto la ragione, 
E al cuor governo la virtù regina. 
E, perchè un dì sia dolco i! ricordare 
Ì gravi affanni ed i lunghi martiri. 
Sialo docili ai Duci; e resti ognuno 
Fido all'incarto, c allo segnate leggi. 
(Facil di morte in le strettezze incappa 
L'errante) Ognor di libertà il gran dono 
Da saggi cittadini vi godete. 
E allor cho spirerà soave e amico 
Un zefO retto, orribili i perigli 
Già conoscendo dell'immenso mare, 
Se, a me ubbidienti, meco migrerete, 
1G 
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Die, Praeceplor, aves quonam sermone loquuiilurf 
Per.eipiu»lne ilalum noslrum, vcleremque laiinum? 

0 puer, audit hirundo, ul avìs qnaccumque, loquolas; 1255 
Non liominuni sensum capii; al rumore movclur. 

Forcipi! ex molli lattieri, alqne ex vocibus omnes 
Quacque alias; nec fingi!, noe mendacia jaclat. 

Quid de brulis quac vitianl granum alque farinam? 
Plura cquidem, l'ili, liic diccnda; at tempora destini: 1240 

Curculio granum, panem blatta alquc farinam: 
Scd brilla isla lalcnl, el aves delere nequibunl; 

Cura alias quac sii Cercris dicemus babenda. 
Sed qtiohaiiì, juvenes cari, mea paedia special? 

Quove pulalis cnim lendat narralio loia? 1245 
Anne bonas lanlum nalt consumerò fruges? 

Anne noccrc aliis, ul curculio, ul melolonta? 
An ul iners rpiis conlinuct quacuraque vagari? 

Ncquaquam, pucri; vohis bona vera poroplo. 

Special cnim ul dignos imilemini liìrundinis aclus; 1250 

Ulque It a li Malrem facianl imam alqu» polcnlcm, 
fjicque magistranr omnes Icneanl in bonore Sorores; 
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Con grande gioia, e per- le vie sicure 

E per vittorie illustri, tutti quanti 

Vi porterò noi climi caldi □ grati. 

Seguir s.iprolli, o savio genitore. 

Ma chi di grazia gl'Asmoneir chi sono? 

Chi per virlude nostri Prenci t c Padri?. 

A te, mio primogenito ed creda, 

Accordo il savio cenno die dimandi: 

Qntllj^ presso gli Ebrei furono i sommi 

E sacerdoti c Duci che col ferro 

E col sangue hanno e farli e coraggiosi 

L'onor di patria e di lor fé difeso; 

Giuda, Simon, Eleaiar, ed altri. 

Questi per noi poi sono i Duchi i Regi 

Della Sabauda stirpe. Da ottocento 

Anni regna Essa; non mai die un. tiranno; 

Ma bensì molli che nel Cielo iddio, 

E sugli altari in terra fa beati. (52) 

Chi fia dunque clic, avendo uu fior di senno, 

Noi) sacri a si gran Casa onore ò affetto? 

Tramonta intanto i! Soie; il lìc sen tace, 

E tutta notte allo silenzio regna; 

Ma l'adunanza al primo albor si scioglie, 

E in ordine geniale, ed ..Ila Insta 

Di sua- coorte nel partir primeggia 

1! Rcge; e dopo un'ora la seconda; 

Poscia la terza; ed io rimasi solo. 

Dottor, mentre l'augello a sé provvede, 

Mentre scorre lo vie, e schiva perigli. 

Dimmi, qual parlari mai lingua o diale.Ho 



Sentii eniin se ad tantum opus ingcnìo esse capacem: (55; 
Tendil ut unusquisque colai Palriamquo l'idcmquc, 

Pro quibus csl divinum opus insani effondere vilam; 1255 
TendiI ul unusquisque, suo jam muncrc functus, 

Pro mcriio in coclis mancai, posi fata, bealus. 
Sensnm cijuidem seqwlur prò norma semper hirundo, 

• * 

Alquo eadem imo modis operalur semper iisdem; 

Libcr homo ad libilum asl volimi quodeumque rosolvil; 1260 

Lei al ci est ralìo alque fides certissima agcndi, 
Cui parere siili csl fé) i cera parere vìlam, 

Ergo discilc jusliliam, et non lemnerc divos: 
Ncmpc ornale -tieni et veri mine lumino mentem, 

Sicquc Dcum colile, Italiani, cunclosquc propinquos; 1205 
Vexillumquc trinm sedami ni ubiqiie colerum; 

Cana fides, viridis spcs est, charilasque ruboscil; 
Trinarne sic virlits signalo nilcscal in actis.. 

Esattale hominem, alquo Dei auscultale ministrimi; 
Concordcsquc, ul avos, allerno vìvile amore. 1270 

0 co min uno, lui populi bona jngilor auges, 
Te duce, fiord agricullura, d lillerac et arles, 
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Gl'augelli? Clic capiscali ln-no lutti 
1,'Ìlalìan nostro od il »cccitto Ialino* 
La Rondine, fantini, rome altri uccelli. 
Sento i discorsi, c non intende il senso: 
Ma al suon delle parole essa si muove; 
IVni tra I ■ dai inoli e dalle voci 
S'intendono (.'li augei: nessuno inganna 
Con tur|ii fiozion, no con menjogne 
Glifi dir dei bruii die fjrina e grauo 
Guastano ognor? Caro figliolo, molte 
Ti avrei cose a insegnar su quest'oggetto; 
Ma non ci è tempo. 11 grano è viziato 
Da lonclii, da blatte pane e farina; 
Ma. stando quest'insetti ognor nascosti, 
Non ponno dagli nugoi venir predati. 
Quid cura C stima ai doni cercali 
Ognor si deggia, lo diremo altrove. 
Ma dove lende, o giovani ditelli, 
Ora quest'istruzione? a quale scopo 
Credete voi rivolto il mio racconto? 
Siam nati sol per consumar i cibi? 
0 a recar danni come fanno ognora 
Gl'infesti melolonta i gorgoglioni* 
No, no, fanciulli; veri ben vi cerco; 
Cerco ebe dalle Rondini impariate 
Le leggi di natura, e 'I rollo oprare; 
Che noi tulli llalian facciam concordi 
Una e potente nostra bella Madre, 
E Maestra l'onorin sue sorelle; 
Clic a tari l'ufficio senlcsi capace, (55) 
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Ffuclifièanlque libi decus, et solatia plebi. ■ 
Praclia per gcnilos lu vicisli omnia Cortes; 

Tu Palriae divisa unisti membra scicnlcr, 1275 
Unanimique caput Rcgcin Libi voce vocasli; 

Iìcgìbiis ac sceptrum feristi juge Sabaudis. (54) 
Ausoniae per le scxus reviviscit et aelas 

Major crii, ncque tempore conculcabilur ti t lo; 
Gerrnanusquc Italos rninqnam narrabit egerc 12 SO 

(Ob nimium laris) el sociali ci publicc amore. (54) 
Gamie; ac perge tuos. valide componere ad arma, 

Si cupis infeslos dclrudere linibus bosles, 
Tulari Italiani, ac libi municipalia jura. 

Te ergo junctum aliis lencal concordia cunclis, 1285 
Alque Ci omnibus unum ingens commune resultai, 

Quod prudens Itex, ut Patrìarclta, in pace gubcrnot. (54) 
Fraler fralre adjutus forliludinis urbs est. (54) 

Turpis cnim pars quae loto non congruil omnis; 

Itobur ab integro promanai corpore membri. 1290 

Paulalim fascis, nunquam disrumpilur una. 
0 Miles, gcnlis pax fukrum et gloria nostra, 
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Avendo un gran tesor ili ingegno, e fede. 
Cerco die si rispetti e f'alriu e Fede, 
Per cui morir e sacrifizio santo;. 
Cerco clic ognuno adempia a' suoi doveri; 
E, ilopo i fali, alfin sia in Cicl bealo. 
La Rondinella, è ver, ognor suo islinlo 
Segue per norma nelle imprese suo, 
E opra sempre lo stesso, e ad un sol modo; 
L'uomo all'opposto, a libertà crealo, 
Arbitro è di sè slesso e del suo oprare; 
Ma per norma d'agir non ha il sol senso; 
Ha sopra tulio la region, la fede, 
Ha leggi sociali, ha la morale. 
Cui ben seguir è rendersi felice. 
Adunque di giustizia e religione 
Apprendete le leggi; cioè la mente 
Ornate dei tesor del bello e vero, 
E il cuor d'amore pel giusto c pel buono; 
E con irfma in lai modo ricca e bella 
Adorale tulìor il sommo Dio, 
Italia amale, ed i propinqui tutti, 
E ninno all'amor \oslro sia slraniero. 
Seguite dunque- con fierezza e ardore 
.11 Iricolor vessillo, e sia ognor segno 
Di vostra fede il bianco, della spemo 
Il verde, o della caritade il rosso 
In lutti i luoghi in lutto l'opre voslre. 
Sempre nell'uomo compalile i falli, 
E venerale ciò che il fa divino. 
Concordi e lieti, quali Rondinelle, 



Nunquam blanda quies le ad praelia- reddal incplum; 
Olia sed pcrgc raliorrero ci amare laborctn, 

Ucroesijue domi sequoie, ac oslondc sequendos; (55) 12t)5 
Exlernique scienl le vivere ad arma parai uni. (56) 

Fiec le induciae aganl lardino, laurive superbum, 
Belhlor; sed marlius in le jugilcr arder 

Fulgcal; hacque novos gignes mime iriumphos. 
Perfiderai Gaznc in ludo sua robora Sanison, 1500 

Ae lulil inde infensus gaudia dira Philislim: 
Nonne gulae somnoque dicm noclcmqtie sacrarunt 

Quos AusLertftii ferro glaciequc peremit 

Nupoleo, multa inde fercns ex hoslc trophaea? (57) 

Civis, quaerc prius Palriac lotius lionorem, 1305 
Dein regionis, ci inde lui; sic postulai orde. 

Te Sciptonis agal, le Dallillac ardor ìn bosLes; 
Te Mulii, le animus moveal cilo Coclilis audax 

Jnfeslalnc domum rursus nostrani cxlerus boslis? 

Erige sculum, infige cnsem, saxum jaculare. 1310 

Ac peragc ul Slilicon in Alaricum ogerat Aslao: 
Jmo lui, ul Letmiani, currus signa iriumplienl: 
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Tulli vi renila ovunque il mutuo amore. 

0 Municipio clic del lue Comune 

Vegli al vantaggio, sotto alle tue leggi 

Dell'agro, dello lettere, e dell'orti 

Fiorisce la coltura, c i dolci frulli 

Sono il Ino onor, e della plebe il pane; 

Tu, pei tuoi li-li, hai lo battaglie vinto, 

E, concordo cogl'aUri Municipi!, 

Chiesto e ottenuto un grande Padre c FAcge; 

Per te non perirà la Monarchia 

Sabauda; ma vivrà nel gran riscatto; 

Per le l'eia d'Italia e '1 mnschtl sesso 

È ormai risorto più superbo c bello: 

Godi; e prosegui a esercitar nell'armi 

Ogni tuo figlio se sbandire agogni 

E lencr lungi ognor le ordo nemiche, 

Difendere l'Italia ed i tuoi drilli. 

Conformati con lutti a un gran Comune 

Cui saggio Patriarca il Re governi; (34) 

E più lo stranio non dirà che noi, 

A sacrificio generoso inetti, 

Mancbiam di spirto pubblico o sociale. 

Serbali dunque sempre agl'altri nnilo, • 

Unqua li smembri un egoismo insano; 

Che daltnntìero corpo un membro ha forza; 

È città ferma, ó inespugnahil rocca 

L'aiuto mutuo 'di fratelli uniti; 

Turpe è la parte che si oppone al tulio; 

Di verghe un fascio si può ad una ad una 

Romper, non già ad un tratto il fascio intiero. 



Àul quac Karoliis Emmanuel vestigia' magnus (58) 
Clara reliquie, quisque ubicumque eequatur nmanler; 

Gloria namque llalis est reddila prisca per illum. (58) 4515 
[Uscii ergo, o pucri, o col union perdulce domorum, 

Macti; hoslem palres vestri et fratres domuero, 
Alque siili el patriac laudem memore perennem, 

Vcslrum crit ìllos sccLiri ac succedere in armis. 

Sivc in gymnasio pubescal, sive lyceo, 1520 

Sive alibi quisque ad Palriae se noscat honores 
[S'atum; igilur cuncli vibrici adsucscile davi; 

Namque viros gcnerosos, licrculcosque limcbil 
Teulonus, alque llalis numquani insullabU inulius. 

Invigilale ornnes. Sparlae ut jam clara Juventus, 1555 
Si Sirena canal vestras cera occupcl aures; 

Haudquc superveniet vigiles inimicns ci lioslis. 
Uliquc ci hoc, vivax adolesccns addit et inquii. 

Hoc fiat; sed prò patria quid femina procslal' 

0 (ili. bona [dura fuerunl parla per illam, ' 1550 

Ut spcciem juval. el genns ipsum foeniina liirundo. 
Dico: bonuin palriae exigit ut vcreciinda puella 



Digitizod ù/CosìaJi; 



0 Milite, o palladio, o vera gloria 2Ì40 
Della Nazione, il dolco tuo riposo 
Non mai li renda tiepido ai cimenti: 
Perdura diligente alle fatiche, ■ 
Ed a seguir co' figli tuoi le tracco 

Dei forti nostri padri alla Guastalla, ('25) 2145 

A Torino, all'Assielta, e aliar gli stranii 

Saprai! che noi ci amiamo, e elio l'Italia 

Non è, n« mai sarà terra d'imbelli. (36) 

Nò le pure, a Compion, rendano lento 

Le tregue, nò orgoglioso lo lue palme; '2150 

Ma brilli sempre in (c l'ardor marziale, 

E, Ove a ulteriori prove il Ciel li chiami, 

Kovclli allori coglier tu ancor possa. 

Per l'ozio in Gaza già perde Sansone 

I.c prodigioso forze; e i Filistei, 2155 

Vinto), ne fero il più crudel trastullo.- 

Non avea forse in A astóri ilz perduto 

1» empoie e bagordi il tempo l'oste, 

Quando Napolcon, col fuoco c 'I diaccio 

La confìsse, e portò i più bei trionfi? (57) 2100 

Ricerco, o cilladin, prima l'onore 

Della gran Patria, e poi del tuo paese, 

Di te allin; lai è l'ordine d'amore. 

Contro il cornuti nemico ognor dimostra 

Dei Coeliti la forza e dei Scipioni, '2Hì;> 

Dei Ballilla, dei Scovolo l'ardore, 

Minacciane di nuovo lo straniero? 

Alza lu scudo, sfodera la spada, 

Scaglia la pietra, impiantagli il luu ferro: 
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Doclrinam in sluJio, ci vìilulem quacrat amelque, 
Tempore namque suo praeslabit comrnod;i limila: 

Sin audax eril, ul Poenae," Scylicacque puollac, 1355 
Nupla domi, ul Lucrclia, vel Cornelia malcr, 

ldsliluel prolcm sapiens, facielque potenteni. 
In tempio ad Chrislum sponsas piclulc pudicas 

Pucci, el ex sacclo clanim trahcl alma Iriumplium: 
Talìs tiara fuit, lalis Calharina Senensis. 1540 

In bello, ul Yecluria amans, vel Claelia prudens, 
Infcnsos animos vincel, Patria mque juvabit; 

llostilcmvc Duccm, ul ludilh, labclquc nccabit; 
Vel tralicl cxcmplo ad pmcclaras agmina palmas, 

Ul Calbarina Segurana, aul ul fallica Princcps. lotfy 
Obsidcl hostis? opem lutoribus illieo magnani 

Porrigcl, ul Taurinac olim juverc marilos: (39) 
lutral in hospilìum? dapibus, curisque mcdelam 

Mililibus dabit, ac sanos ad castra reioillcl; 

Sic Malronae llalac nobis pe per ere triumplios. 1350 

lmrao, ut jam Graecae, gcnitos fralresque movermil 
Plurimne ad arma suos, tnm res, tutu lintea mntla. 
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0 cninc Stillane in Asli fea 
Conilo Alarico un di, full» da prode: 
Od il Carroccio, qua! Tu già in Legnano, 
Le itale insegne in gran trionfo tragga; . 
Od il gran Carlo Emmanucle imita 
Clic a Ycrrua, od alla Vraila col valore 
Agl'Itali rende la glorili antica. (38) 
Su dunque, o giovanetti, o dolce appoggio 
Delle dilette case, i fralci vostri 
Già con prodezze han l'oste vinta o doni3, 
E lode eterna nel pugnar merlare;. 
Or tocca a voi le glorioso gesta 
Seguirne lidi, e sotlentrare all'armi, 
Ciascun di voi, dovunque sia, a^lì studii 
Nell'Ateneo, nel Liceo, nel Ginnasio 
Nel pubblico Convitto, od in privalo. 
Sappia eh' ad onorar l'Italia nacque. 
All'armi adunque dall'età primiera 
Ognun si avvezzi, e alla marzia! palestra, 
Ne lascj mai la poderosa clava. 
Chi; in faccia ai generosi ed agli alcidi 
Trepido fuggirà il nemico c l'oste; 
E so c'insulta ancor non ila impunito. 
Vegliale, ognora come il corso Eroe, 
0 quale ardua gioventù Spartana; 
E, ove semiale di Sirena il canto, 
Gli orecchi vostri facil cosa otturi; 
Che unqua avverrà che vi sorprenda c assalga 
Alcun segreto o pubblico avversario. 
Certo; anche questo (un giovane vivace 
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Deilidil acla lypis, sensa ingcniosa rovolaiis, 

Ul Popoli, til Tamhroni, ui nostra Salulia nupcr? 

Et Palriam ci Sesiim ojus quaequc Àcadcmia bonoral. 1555 
tlaud elcnim lilla hosli Tarpeja inimica favellìi: 

Asl omncs operata Palriae vitamquc dicabunl. 
Nosco igilnr le, forni ti cuniqtie band deprime scxum. 

Ut bruchos plantis nocuos Deciderò oporlct, 

Alque mala arbor et haerba est extirpunda frcqnnnler 45GO 

L ; l roliquac cresca Dt, (ructamque in tempore portoni; 
Sic, juvenes, animis vilinm (Impellile vcslris, 

Emendalo fcros, el duices reddile mores; 

Ac snperos colilo omncs forlis more Manenti: (-10) 

Crescile ad ingenuas artes, animique decorem; 1365 
Noe pigeat; regredi namque csl non progredì in illum; 

Tunc virluhim aliis lux gcnlibtis alla micabit 

Quam ergo quisque bonam IcncL liane cxcrccal arlem; 

Agricolac planlis vos usque fe-racibus agro», 

Semine ci egregio tcrras dilato paralas; 1370 

Custodite; dia, et dignos decerpilc fruclus. 
Nos agricullura Dei; illi fructificemoa. 
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Sollenlra c dice) questo ancor faremo; 

Ma elio pel patrio onore opra la donna? 

Come al genere giova eil a sua specie 

La Rondinella: così, tìglio mio, 

Giova alla patria mollo pur la donna 

SI, dell'Italia il ben comim richiede 

Che dalle scuole la donzella onesta 

Di scienze e di virtù tolga il corredo: 

Poiché al progresso, al nazionale onore 

Essa, a suo tempo, porterà grand'agio. 

Che, se non diverrà fiera ed audace, 

Como le Amazzoni p Cartaginesi, 

In casa educherà, come Lucrezia 

E Cornelia suoi figli saviamente, 

E cittadini e forti renderalli. 

In Chiesa a Cristo spose ognor novelle 

Acquisterà (ludiche in sua gran Tede; 

E, sè stessa vincendo e 'I mondo rio, 

Gloria a Dio ed all'Italia darà ognora; 

Tal Chiara e la siencsc CaLlerina. 

in guerra, qual V.ctiuria ardente, o Clelia 

Sagace, l'oste calmerà, o sè slessa 

Dei patrii lari serberà all'amore: 

0, come un di Giuditta, un di Giaele, 

Trarrà nel campo stesso l'osle a morte: 

0 condurrà imperterrita le schiere, 

Novella Canarina Sogurana 

E Madama Reale, a illustri «palme. 

0 negli assedii la più gran difesa 

Farà come le prodi Torinesi. (39) 



Qui kigenio colil ani Martem, variamvc Minerva)», 
Virtulem studio spoaset, ibalamumque rescrvet. 

Quìsque Dei doniim proprium augeat usque libenter, (41) i 575 
Pcrficialquc; dec'ua nostrum id, Palriaequc roquiril; 

Ncmpc animi ilolcs, acquasqiic in corporo vìrcs; 
Isle Deo, Palrìac, alquc sibi pergralus honorem 

Dal, sapiensque suum tacici sic nobile Nonien; 

Hocquc suo cimili, alquc suis posi fata rclìnquct. 1580 

Filius haec impiena vigil omnia munia ubique 

Felix; nani hunc po'puli ci Rc\ inunora ad alla vocabunt. 

Ergo, super Cath edram, Solruujvo localus honoris, 
Soave jugum plebi imponol, non pondera dura. 

lìque Pliilibcrlus mcrilis sua tempora ditet. (12) 1585 
Chrisli imo Sapiens Charitatem imilelur ubique; 

Hocquc ministrare est recium, .ci regnare paternuoi. 
Jom nimium sumus libi nos, quaercndo, molesti; 

Quae al inorum pracccpla doces, confido, Mogister, 
Discimus: et patriam ci suporos ci amare propinquo?, 1590 
• 

Sicul liirundo suae nalurae munia praeslal; 
Sic ncc inerlcs not: fabri fabrilia agcinus. 
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Negli ospedali ve' largheggia dolco 
Coi militi* feriti in curo e cibi; 
E sani e Torli li ritorna all'armi; 
Per lai bell'opre le Itale Ma Irono 
Or no danno i boi inolili ma torà lo: 
Anzi infinite furori pure quello 
Clic, al pari delle Greche, ai fìcr combaili 
Hanno i fratelli, i figli lor sospinto ; 
'0 lini o gemme e immensi aiuti diero. 
Apre alla luco il genio suo, il saptre, 
La Pepoli emulando, la- Sai uzzo. 
Lo Tambroni? Ecco ch'Accademie moke. 
N'csaltan il bel sesso, ed il paese. 
Avrà dunque l'Italia Tcodolindc; 
E non mai più Tarpcie avare infide. 
Donne avrà forti che la vita e l'opre 
Daranno, all'uopo, alla comune Madre. 
Studia dunque e conosci ben te stesso, 
E non più tieni il gentil sesso a spregio. 
Come i bruchi clic nocciono alle piante 
Spegner sempre è mestier; anzi pur come 
Sveller si vuol dalle radici cupe 
L'albero imiti I, e l'erba maligna, 
Perché sugo maggior scorra alle buone 
E di più frullio; cosi, o giovanetti. 
Sgombrate da ogni vizio l'alme vostre; 
E le arricchite di quel buon costumo 
Ch'avea Manenti co ! suoi superimi. (40) 
Crescete all'arti belle ed alle scienze; 
Unqua. ad alcuno lo studiar incrésca; 
i7 
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Postulai alter, pvem simula ns, puer, isla revclans: 
Ergo ignoscc miiti; hoc eliam a Te scire peroplo: 

Nos cuncli fuimus tola liic nestaie beali; f 395 

Ac raullum crevil populus; pauri periere. 

Sed quid de rcliquis qui ubi lol tormenta lonabanl? 
Quidnam diCeL avis migraus cum ea castra videbiL 

Hoste ubi devici 0 vìrlus fraterna rcfulsii? (43) 

Ulìqao aves, pucr, haud polcranl ibi vivere noslrac 1400 

Mars ubi sanguinous manibus pedibusquo Blrepebal; 
Sed prope amicorum speclabaul gesla suonili), 

Viciuique dabanl ilalis bona signa liiumphi. 

Qttac Ilaliac a Capilo hoc ad celerà membra gradalim ■ 

Besccndenl, pede vis loca caslrorum aspera langenl, 1405 
Plurima conspicienl bostilis limerà genlis, 

Pracdonem locis.landcm illìs Vullurcm abesse, 
Laclo transrlicnt animo, jimelìquc Itedemplis 

Exilierd, et lactilia evolvolur in bymnos. 

Jam Fraxinelli, Tnrbigi lacla cheli don 1410 

"Vinsalii palmas, Montisbelliquc legebat, 

Quum quidam e ccnlro Palrrae veni4 T i'slaquc fatui': 1 



S'è stupido regresso, l'arrestarsi, 
Del vostro progredir l'egregia luce 
Ammireranno ognor le altre nozioni. 
Cottivi adunque ognuno il mestici 1 l'aria 
La professione per cui senio genio; 
Questa è la stella che seguir dovete: 
Nè il passo inai vi torcali i parenti; (41), 
E in bene riuscirete e a grand'onorc. 
Di piante ben furaci, o possidenti, 
L'agro arricchite, e la semente ai campi 
Reo lavorali concedcie; c fidi 
t'ondo e fatiche custodite; e Ila 
Clic copiosi' frutti a tempo abbiale. 
Or anche noi siam l'agro clic il Signore 
Dal Crei coltiva e iiiufuVcel suo sangue; 
Frutti dunque facciamo di lui degni. . 
Chi alla milizia od al commercio attende 
Sposi lo studio alla virtù; c- ne serbi 
Intemerato il talamo per Dio. 
i*iei doni e .genii che ne fè natura, 
Cioè nelle doli d'animo e di corpo, 
S'eserciti ciascun costante e cresca; 
Così crcscea lìodoni e Paganini, 
Tale fu Gallilei, tal Tu Gioberti, 
Né fé altrimenti l'Eroe di Marengo. 
Felice chi -si ben -sé stesso regge! 
Che savio e grato rende gloria a Dio, 
Alla patria decoro, e a sé medesmo 
Illustre il nome, clic la storia e casa 
Imperituro serberà ad esempio; 
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Praebe mamini nobis, Pater et fortissimo Princeps; (44).. 
. Noslcr enim es, domuique luae et nos adde, rogamus: 

Bellandum? lene; Braccio, Piccinini alla micabit - 1415 
Virlus; per le elcnim, Rcx, in nos illa rcvivil: 

Quìsquc nec aerumnas, nec Irislia bella limebil; 
Sed Ferrucci animum Volalerris sempcr habcbit. 

Die tantum: quonam ergo modo hot praeslare deccbil? 
Tunc Rex: exempium dedimus, scclaminor uflro; 1420 

Concordes populi sua jura et mimerà tractcnl; 
, Sique douius meo, si lei consona el aequa videtur. 

Venite addo nieac vos, el prò prole lenebo. 
Parce, instai Legatus miro accensus amore, 

Parce; sed hoc, Rcx, jam statuii. Gens Itala ubique; 1425 
jNilquc magis petit esse modo quam in córpore magno 

Fonia membra, quibus Capul es el Milcs ci Heros. (45) 
Ergo mthi dale, ail Iiex, jura in rem, pcpulosque; 

Tunc ego adibo domos vestros,- vestrosque penates, 
Ulquc velus Palrì est, sic el nova cara manebit 1430 

Proles; ci salagam volum compiere proboruin, 

Et quod jam Caslruccius, Albcrtiisquc ncqiiivit. (46) . 
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Anzi ad onore ed a sublimi incartili 
Da! popolo c dal Re verrà chiamalo. . 
Ki dunque, dalla sedia o anche dal soglio 
Ai sudditi con leggi addalle ed eque 
Un giogo soave, non gravoso, imponga; 
Qua! Tito, o Filiberto coire gesta (42) 
Sia la delizia di sua genie amala; 
Di Cristo anzi le eccèlse Iraccic segua 
Nell'ordine sociale e in ogni lempo; 
Questo è regno di padre, equo governo. 
Ma già noi siam di Iroppo, o Precettore, 
Colle nostre domande, a te molesti; 
Ma, credi, del Vangelo le alme leggi 
Tulli apprczziam; c prove un di solenni 
Avrà il Signor, fa Patria, ogni fratello; 
Non. disastri non guerre torneremo; 
Ma del Ferrucci l'animo in Volterra 
Opererà in noi fortunato ovunque: 
E, come ognor l'amica Rondinella 
Segue, per norma dell'oprar, suo istinto- 
Cosi anche noi, nel compiere ai doveri,- 
Arreni per. gdida la Ragion la Fede. 
Scusi, Dottoro, ma quesl'ancor bramo, 
Scusi, fintosi augello, un altro dice: 
Graia fu a noi la primavera o state; 
Poclii morirò; crebbe il popol mollo; 
Ma che di quelli ch'eran presso al campo 
Ove il cannon tuonava orrendamente? 
E che dirà la Rondine allorquando 
Vedrà, migrando, quegl'illuslri luoghi 
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Non forando hoslcra; Emmanuel; 'nerao.'ergo resistei; (Al) 
Slal causae ralio prò nobis, slaique Sopbia; . 

Stani gentcs; en Gallia pugnai, et "Angli a planali; (48) 145Ì. 
Me Pater, alqe Saluliiis insliluere Leoncm, (40) 

L'i Mar», Scipiomim, Caesarum ci acla noTenlur, 
Uiquo Pclri Cathedra Italico servetur in iiorlo. 

Chrislus amalor eam istituii, nobisque tiicndam 

Crcdidil. Huic juveiiis Pellaens jam alria magna 1440 

Pandcral imperio; dein Roma palalia mundi. 

Omnis cnim gens ac Rcx tandem servici- illi. (50.) . 

Vulnera me haud terreni, vestigia sector amantum; 
Augel amor corda; asl odium perslringit el angli: ' 

I)e\iro oculo, laevique marni, vel crure carebat, 1445 
Ilcnlzou; prò Patriac al mutilus pugnabal- amore. (51) 

Nonne Cinacgyrus manibus, dein dentibus listisi 
Nonno neccm a vigili oblinuìl sibi milite Codrus? 

Non se se ultro condit in ignem Micci riienlcm? 

■Hacc auxerc Viro volum, igniculosque dcderunl, 1450 

Qui, responsa suis portans laudansque palerna, 
Omnia mèmbra lùlarot populi, coelumque coegil. 



Dove sulla spennala aquila vìnta 2 

Tanlo rifulse il fralerqal valore? (43) 

Cerio, fanciullo mio, elio i miti augelli 

Sfar non polcvarr là dove il cruento 

Marie, in le lolle e nei ferii conflitti, 

Colle mani c co' piedi strepitava: 2 

Ma le gesta osscrvavan non da longo. 

Dei buoni amici; e del vicin trionfo 

Davano loro i più auspicati indizii. 

Quelli che a grado a grado scenderanno 

Di qui, capo d'Italia, allo altre membra 2 

ISon appena ove Marie avea infuriato 

Il piede poseranno, ovunque salme 

Vedranno immense di nomici, esibii: 

Né più incontrando l'avoltor predone. 

Tranquilli e lieti passeranno; e, uniti ' 9 

Ai popoli redenti, danzeranno, 

E in canti acccnncran la coniun gioia. 

Giù in Frassinotlo, Vinsaglio, e Turbigo, 

Già in Montcbello palme raccoglieva 

L'allegra Rondinella, quando un nunzio * 2- 

Dal patrio centro si presenta e dice: 

Sporgi anche a noi, o grande Prence e Padre, (44) 

La man possente: ché tu sci pur nostro: 

Annetti, li preghiamo, ancor noi tulli 

Al tuo bel Regno. San guerre' l'antico 2 

Valor di BrJccio o Piccinin vedrai; 

L'Iian risvegliato in noi le lue prodezze: 

Tìcnlo per certo; dinne solo, in grazia, 

Che far dobbiamo per un tanto fine? 
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Vullur eiiiin est longc; ejus spcrnilur i 8 cubò irislis: 
(Jnodque magis lubcl bic ullro proponil, el ilio . • 

Adprobal, ci gaudens cocIqs concordai ili unum. 1455 
Sci] quanain migrans, Doclor, Iransivit birundo? 

0 puer imberbis, major respondil alumnus, 

Cur pelis a' Doclorc viam quam vidimi» omnes? 

Transiil illu super lerras cL flumina passim, 

Dal Padus, alque Tìcinus, Mincius ipse salutoni; 14C0 

Terrei cani" asl Alhcsis; lscrymis namque unda rcdundal. 
Garrii in Urbe Ami pulclira, saltalquc per .oros. 

Deniquc fcsLanlcr disccssil ab arce Liburni. 
Perquc vias maiis inlìdi, scopulusquc benignos, 

Appulil ad Lybiotn. Indo suo cum tempore rursus 
Advenicl, laelansquo llalo dabil omina Regno. 1465 

Vidislino cliam populus quae hoc lompore gesail? 
Uliquc, Praeceplor; numuiis se inslruxit ci armis, 

Impleal ul vola, atque, obslacula cuncla repellens, 
Tutius inde queat ledo se subdere Regi. . * 

Quisquc crii in casliis piudens beilalor el audax: (52) 1470 
Si ve ergo in manibus, pedibus, vel peciorc, Marlis, (53) 



Allora i! Ili;: l'esempio già vi demmo; 
Segnitelo, se piace; e, ben concordi, 
Svolgete i drilli vostri ed i doveri; 
K se lo Regno, e lo Statuto mio, 
Giusto trovale ed omogeneo a tulli, 
Venite pur; padre vi accolgo in casa. 
E sotto il manto, avrovvi ancor per figli. 
Acceso allora del più ardente alleilo 
Disse l'ambasciador: Perdona, o Sire, 
Ma già in Culla l'Italia questo e fermo: 
Ed ora soi cbiediam di essere presto 
Membra di quel gran corpo, di cui, Prence, 
Se '1 Capo nobile, il Gampion, l'Eroe. (45) . 
Dunque, soggiunse il Ite , datemi il drillo 
Nelle terre c sui popoli; ed allora 
Andrò in voslre citladi, e ai vostri lari; 
E, com'è dolce la- famiglia "antica^ 
Cosi anche grata mi sarà la nuova. 
E le brame per far paghi dei probi, 
E compiere con vop quel gran riscatto, 
Che non» polè Caslruccio nè mio padre, (4G) 
Mellcrò in campo ogni rcgal mia cura. 
L'oste non temo; in vero Emmanuele; (47) 
Chi mai resiste? sta per noi tuttora 
Di causa il merlo, sta filosofia; 
Stanno grandi Nazioni; ecco la Francia 
Per noi combalte, ecco che l'Inghilterra 
Allo vittorie nostro ligia applaude. (48) 
L'amato genitore, il buon Saluzzo 
Mi educaro, al coraggio del leone, (49) 



Sivc sii in capile, in quo dux, el castra movenlur. 
Udii ila hoslcs ul decerli;! ubique polcnler.- 

Pcr sapientoni cliam cventenl iiacc omnia Censorii; 
Namquc Mencnius hic dulci sermone resolvil (54) 1475 

Dissidia; hic, populo populos, diademata Scentro 
Concilians, animis fralernum inccndil amorem; 

Pasque facii populis rursom sua prodiere vota. 
Conventi illa igilur rursus plebs, volaque prisca 

Unanìmis renoval; dein jus, ciavesque domorum 1480 
Miltil, perquo viros elcclos. Itala in Aula 

Alberti tributi Proli, Emrnanuelque prehcndil. 
Forlior inclusus ci ausimi», si rupcril ignis 

Intonai, ac molu lerrac se annunciai orbi; 

Sì cordalus homo solval sibi vincula iniqua * 1485 

Alquc domum pelai uxorem nalosque beatum, 
Quisnam animorum gaudia, quisnam jubiia dicalf 

Nonne cilo os loquìlur quo peclus allindai? 
Non domu3 exullans alias ad fesla vocabil? 

Sic et vola diu oppressi populi lonuere, 1490 
Ac prae laclilia civis iurte qnisque per urbes 
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Le chinrc gesta a rinnovar dei Marii, 

Dei Scipioni, dui Cesari, dei Sommi: 

Ed a serbar nell'italo giardino 

La Calledra di Pietro sacrosanta: 

lire! le l'Amor Divino vita e culla 

Ed ariidolla ai vìgili Italiani: 

Del Macedon l'impero a lei già apriva 

D'Africa e d'Asia gli atrii più spaziosi; 

Roma dell'orbe inlier palazzi e case; 

Cini alfine le Nazioni e i Regi tulli 

Ed ubbidienza c culto «a lei faranno. (50) 

Temo neppure le ferite; l'orme 

Bramo seguire degl'amatori illustri. 

1 cuori allarga ancor; ma l'astio crudo 

Li stringe li travaglia duramente: 

Dell'occhio destro e della manca mano 

E d'una gamba ltcutzon privo andava, • 

Ma ancor pugnava per lo patrio amore; (51) 

Non lottò colle mani e poi coi denti 

Cìncgiro? Dalla nemica guardia 

Non fessi pclla patria uccider Codro? 

Non seppellissi nelle mine Micca? 

A questi accenti più s'infiamma il messo; 

Parte; e a' suoi pronto la risposta regia 

Giulivo porta; e, i paternali sensi 

Lodando a ciclo, i cittadini allegra; 

Poi tulli in assemblea chiama e raguna; " 

Chè lungi e la voltar; o.son negletti ■ • 

Gli sforzi infami del parlilo reo. 

Ciò poi che più s'addice, vie buon senno: 
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Clamila!: o Rcx, vive! aeterhtim, o Callia, wvel 
Gloria Bumraa Deo qui liacc per vos vincula fregili 

Sub Taire una dotuus, regnimi sub Principe et unum 
Sumils coderai oli sanclum ci suave ligamen amoris!l<595 

Coctus ulerque Patrun» prò ìege ligamim in aulis (55) 
Hoc slalucl, firmabil Hcx; ardenlia vola (56) 

Piena adornili; hoc jam noslri cccincrc poclac, 
Coinmcndanlque Sopii! nobls. Monilum ergo salulis 

Inde eril, o juvenes, ul lex scrvclur in aevum, 150Q 
Membraque adirne secreta fìanl cilo corpus in unum, 

No juga, tracia modo, rursum restaura iniquus; 
Sed liceal seinper cancro ci gaudcrc Redcmplis. 



Propone questi saviamente, e quagli 
Applaude alla proposta; una famiglia 
Erger si vuol degl'Italiani lutti, 
Cui capo sia Vittorio il Galantuomo: 
E nella scelta il celo inlìer concorda. 
Ma dove, nel migrar' possa, o Maestro, 
La Rondinella? o fanciiillctto imberbe. 
Risponde tosto il più provetto alunno: 
A che chiedi al Dottor lu della via 
Che noi cogl'occhi abbiati! tulli veduto? 
Passò, volando sopra terre ed acque, 
A poco a poco; ebbe cordisi saluti 
Dal Ticino, dal Po, e dal Mincio slesso; 
Ma inorridiva all'Adige; che i fluiti 
Di calde, e amare lagrime 'eran gonfii. 
Nella cillà dei lìor lieta garrisce, 
E sulle rive dell'Arno essa danza; 
Infin dalle alle torri di Livorno 
Parie festosa; c, per le acrio vie, 
Sfida l'infido mar; e, non posando 
Il pie che in Calma su di saldi scogli; 
Giunge co' suoi sulle africano sponde. 
Da quelle rive non -più scoslerassi 
Che al mite tempo della primavera: 
E, ritornando, all'Italiano Regno 
Licia rara pronostici felici. 
Hai lu veduto quanto ha egli operalo 
Nei freddi giorni il popolo universo? 
Sì, o-Preceltor, risponde il saggio allievo: 
Prudente e snello ei fé gran provvisione 
D'armi e danari, e di ogni fona all'uopo 
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Di scongiurar gl'inciampi, l'alte brame 

Compiere, e predio al prediletto Rege 

Ossequioso e docile annodarsi. 

Ognuno in guerra iia prudente o audace: (52) 

Sia dunque nulle mani, sia nei piedi, (55) 

Sia nel petto di Marte, sia nel capo, 

Ove sta il Capitan che lutto muove, 

Tati t'odio serba in cor contro il nemioo 

Clie con sommo valor pugnerà ovunque; 

E ciò lutto avverrà pel savio Itcnso: (54) 

Perché, iiìuno .Menenio, le questioni 

Ed i dissidii in sua prudenza scioglie; 

Egli, annodando i popoli tra loro, 

Ed i diademi al scettro, .in mutuo amore 

Scalda ed accoppia gl'italiani petti; 

E, a rinnovar i voti, lor disserra 

L'adito. Dunque il popolo di nuovo 

Si raglino nell'aule,- e il volo prisco, 

Per le annessioni, unanime rinnova. 

Quindi per chiari personaggi invia 

Coi voli il drillo e le voltile chiavi 

Che ai pie del regal Irono ofl'rc e presenta 

Alla di Carlo Alberto augusta Prole; • 

E il sommo dono Emmanuele accoglie. 

Se rompe la barriera, onderà chiuso, 

Un dee in un le fuoco in tuono scoppia, 

E, con tremenda scossa, si appalesa; 

Se un assennalo uomo i duri ferri, 

Dj ch'era iniquamente avvinto, frange 

E moglie e figli a consolar scn voli, 

Chi di quell'alme spiegherà il contento? 



Chi l'altra gioia di quei caldi cuori? 
Non dice (osto il labbro ciò clic in seno 
Abbonda? Non vicini cliiama o amici 
Del gaudio a parie la festante casa? 
Cosi della nazione a lungo oppressa 
Scoppiò un tal vigor l'ardente voto, 
Clic in ogni loco ognun di gioia esclama: 
Vivi o Re in eterno! vivi o gran Francia! 
Rendiamo grazie e somma gloria a Dio 
Che, per le vostre man possenti, infine 
Un in breve sotto i nostri ceppi orrendi...! 
Or siamo finalmente una famiglia 
Sotto lo stesso Padre, un solo Regno 
Sotto il medesmo Rege! o soave e santo 
Nodo d'amore! oli dolce fratellanza ! (55) 
11 doppio ceto de' sapienti in l'aule 
Ti eleveranno ad Italiana legge 
K sancì rat ti il Re col suo sigillo! 
Giovane laica c forte noi vedremo 
L'Italia, carne vollcr Dante e Alfieri, . 
E come la commendan i Duci, e Soli, 
E paghi allor saranno i voli ardenti', (ufi) 
Dunque riinanci, o giovani gentili, 
Un dolco e gran dovere; od' ò di stima 
E di ubbidienza a tal legge d'amore: 
E di riunire al corpo le slaccale 
Membra, e di far possenlc la Nazione; 
Aflin clic il ferreo giogo testò infranto 
Ristorar più non possa l'oste iniqua; 
Ma volgari sempre i popoli rcdenii 
A lieti cauli aprir le labbra e i cuori. 



rumiti 



Glorias ergo, Socit, canamus 

Galline, ci noslrac Tatriae IriumphoS; 
Allulit fniclus sapidos canini 

Foedus honcslum. 
0 Itcdemplorcs, Animi Valcnlcs, 
Vos Deus donis repleal superni?, 
Aiquc ab aenimnis luealur omnes 
Rurc domique! 
Jamqac Mars Voliis Genitis honorem 
Addidil, Celsii Palribus negalum; 
Magna complelis manibus pnternis 
Coppia per illos. 
Quac brevi illorum micuil favore 

Siella nunc Vobis magis ipsa splendei, 
Atque ali Eterno recipit pcrennem 
Solo nilorem. 

0 
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Canliam le giurie e le splendenti' palma 
Della Patria, e do' Calli amici eleUi; 
L'alta alleanza clic congiunse l'alme 
Die dolci elicili. 
D'Ilalia o Reilcntor, Cenii' Valenti, 
il Ciel vi colmi de' suoi beni ognora; 
E vi difenda da sinistri eventi 
Ogni dimora! 
A voi, figli, die Marte l'all'onore, 
Ai Rcgii . vostri Padri non concesso, 
Di compiere fc imprese di valore 
Con buon successo. 
L'astro, clic a loro Fu di breve luce, t 
Oggi più a lungo bello a Voi risplende; 
E, dall'Eterno, raggio che traliice 
Continuo prende. 
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Viiipus juticlis. Domino la venie, 
Vbs, ut Guillelmus, jacnlo lyra 
Pcctus ci nostri fcriislis ense 

Geisler inìquum. . 

Grande dcpellit faeinus dolnrcs 

CordÌs; ac laudes tribuunl Rcdempli, 
Aureuni veslrura ceiebranlqoe «rati 
No meri ubiquc. 

Palmi magni rcnovando lauros, 
Palriac sumnmm dccus Impcralor 
Praebel; al Nato quoque grata honorem 
Patria reddil. 

Augcat sceplrnm Tibi, qui potonler 
Vincla rupisli miserò miserlus, 
Numeri; et servcl" Soboli Virili, 
Optime Caesar. 

Tculonnm, qui rios Italos prerncbal, 
Quis piior forlis pupugìl ferocomf 
Quis? Leo nosler niveo raomonlit 
Dente Sabaudus. 
Circuii Te. Ilcx Generose, Prolcs 
Ilala, et regnimi Tibi grande fecit, 
Cnjus Humbertus inorilo' manebit 
Splendi dus Ilacres. 
Liberi cuncli a velcri catena 

Vivimus per Te, dominique nostrum, 
J ligi ter jcives crimus iideles 

Legibus uomiis. (57} 



In ferzo unile col favor del Cielo 
Feriste colla spada sul suo scanno 
L'oste, qual Teli clic già atterrò col telo 
Geisler iirantio. 

Voslr'alma impresa disgombrò dai cuori 
11 lungo dttol: vi esaltano i Redenti, 
E, ovunque l'aureo Nome ornan di fiori, 
Riconoscenti. 

Rinnovando gli allor del Zio immortale 
A sua Palria fa onor l'Imperatore; 
Ed al .suo figlio la Gallìa leale 
Rende l'onore. 

Cresca l'impero a Te vieppiù possente. 
Gran Cesare; clic ai miseri pietoso 
Rompesti i' ceppi, e al Figlio Ino valente 
Resti glorioso. 
Chi, a ferir primo il teulono feroce 
Degl'Itali oppressor, chi ardilo corse? 
Chi? Il Sabaudo Leon foVle e precoce 
Più volle il morse. 
0 generoso Re, l'Itala i'role 

Te circonda, e li fa grandioso Regno; 
. Di cui fia Umberto chiaro come il sole 

Erede degno. 
Noi lutti or sciolti dalla ria calcna 
Viviamo, per le tue gesta robuste, 
A Te fedeli, in li bòria de piena, 

Con leggi giuste. (~>7) 



Alma liberlas, tliarilalìs iris, 
Italia cunclra, juveni scnique. 
Corda lu oppressìs nporis, refundis 
' Gaudìa digna! 

Cerne; te ftislis choreisque civìs, 
Canlìbos Llandìs decorai .colonus, 
Doctiis, ac mites, saccr ipsc voles 
Carmine grato. 
Laela, qiicm lurpis rapuil l-yrannis, 
Mulìer per le rocipìl marilum. 
Et pater nalum, gcniUisque amicos, 
Feslaquo misccnl. 

Bili* eiural jccur improhorum. 
Imo vindictam ineiiilonlur alrarrv^ 
Al novas palmas Italia crcabil 
Unio virlus. 

Omnis a nobis fugicl crucnlus 

Iloslis; ac fralres Vendi resurgent. 
Alque Romani, Siculique clausa 

Peciora pandent. (58) 
' ISuccinis ergo modiilemnr orari es 
Cr.alias Summo Domino honorum; 
Alque pc'rlacti famulemùr iili. 
Corde [ìdoli. 
Urtitas voli, requies amocnn, (ti9) 
Vera liberlas erit ci porenni's, 
' Quam Deus nobis trìbuel beali», 
Pigrms amicum. 



0 salila libcrlado, iride bella 

Di civiltà, lu al giovane ed- al sene 
Oppresso allarghi il cuor, e sei la stella 
Di gioia e spenc. 

Mira che i ciUadinì in Teste e danze 
Ti fan plauso, e 'I colono in conli lieti 
Il milite J'arlicr, . danli onoranze 
SoC e poeti. 

La sposa allegra il coniugo riacquista. 
Che un di rapille il sordido tiranno; 
E padri e figli e amici in nuova vista 
Gran feste fanno. 

Àgi' empii l'ira ognor corroda l'alme. 
Anzi nulran nel seri cruda vendetta; 
Ma agl'Itali darà novelle palme 
L'union perfetta". 
Fuggirà l'oste die colanti ha spenti; 
E 'l Sebeto col Tebro c le Lagune 
Risorgeranno uniti in cor aventi 

Gioia comune. (58) 
Tra canti e suoni adunque ognora ergiamo 
Laudi all'Eterno pei concessi beni; 
E di cor fido rulli a Luì serviamo 

' D'affetto pieni. ■ . 

Di tulli il sol voler, la bella pace, (59) 
La cara libertà .fio ancor tuttora 
Per la elernal felicità verace 

Pegno d'amore. 



CANTO 

LE PALME DI GARIBALDI 



Vagheggiavo tra il sonno e la veglia 
Le grand' opro dei proili guerrieri 
Della Gallio c d'Italia clic fieri 
Van pei lauri c trioni! lultor; 

Quand' un genio di luce Tostilo 

Si presenta, sull'alba dorata, 

Maestoso, e, con voce inusala. 

Mi rampogna c cagiona rossor. 
Tu, mi dice, or chiudesti i luoi canni (60) 

Delle glorie dei forli Degnanti 

Che l'Italia dai ferri dai pianti 

Sollevano con somma virtù. 
Un tributo porgesti di laude 

Anco ad altre valenti e grand'almc; (01 ; 

Ma perchè, tacer tu delle palme 

Di Giuseppe che prode ognor fu...? 



Preterir In gli allori fulgenti (0'2) 
Di quel Duce terrìbile in guerra 
Che di Marte le fulgori sferra 
Quando snuda il possente suo acciarM 

A suoi giorni ognor. veglio ed all'opre; 
Perchè il Ciclo il prcscelso al disegno 
Di formar dell'Italia un sol regno 
E i sentieri a Vittorio tracciar. 

Ogni popolo F.i libero vuole 

Ed autonomo in tutte le imprese. 

Quale Iddio creollo, e paleso 

Fan le leggi che a! cuor ci affidò. 

È sì forte lai fiamma d'amore 

Che a mostrarla Ei cade tra i ribelli; 
Ma che, ardendo dai giorni più belli, 
Un palmizio in Ausonia piantò, {*) 

Per seguire suo oroscopo eccelso 
E serbare all'Italia sua vita, 
Lascia Italia, sua Italia gradila, 
Per altrove cercarsi- un asti. 

fi di Pifea in la patria Irovollo, (*) 
Né mancogli nell'Africa adusta; 
Ma Io stupido turco non gusla 
Le- dolcezze di un'alma gonlii. 



[*) Ravvivando coli» Gbvint Italia, le l.rjtnc dell'imita, libarla, vi indipen 
'«ni d'I lilla 



Dalla vasta c sagace sua melile 
Escon ràggi di raro dottrina 
Di commercio, malesi, c marina 
Tal ch'ognurTo n'esalta i! saper. 

Solca ì mari, dalliastro guidalo. 
Ed approda a quel mondo novello 
Che Colombo scoperse, e clic bello 
Fcron l'opre dui mio guerriller. 
Tra incessanti inimici c perigli 
' Del suo viver mantiene" la aorte; 
•Ei non teme né pene, né morta 
Purché franchi ncll'uom libertà. 

Fra gli orrori di guerra al Parana 
Vien furilo da palla rovente; 
Va in Bajada con tutta sua goni» 
Prigìonicr; ■ ma tetragono sia. 

, Poscia all'aure vitali lornato, 

E allo sciolto e gagliardo suo agir*, 
Corre in traccia di un allr'avvenire, 
E tra belva in foreste il cercò. 
Ma, raccolto da militi truci, 
E sospeso ad un arbor Tenie, 
Flagellalo per tutto lo frale; 
Del martirio la palma mcrtò. 
Non sa odiare Giuseppe, perdona: 
Pugna ancora pel crudo (tio-Grande; 
E colanlo valore vi espande, 
Clic disperde la flotta al Bruni. 



Assestando le navi in Laguna. 
Ov' incontra una sposa aggradila, 
Garibaldi dà saggi di vita, 
Ripercuote ogni legno cTi'è osi i I. 

Per oprare ìt gran bene* comune 
■Ei raccolse una breve legione 
D'esiliali; e, novcl Gedeone. 
Fa brillare il volere d'ivin. 

Brilla a Sallo ed a Monlcvideo, 
Brilla ovunque .su mari e su terre; 
Sallo Rosas die, infranto in le guerre, 
Non toccò il più leggiero botlin. 

Era lieto dell'itale schiere 
Clie precinte mirava d'alloro, 
Quando pieno , di speme di' loro: 
• Ritorniamo alla terra ntlaL.I » 

Or mi dicono il genio, e la fama 
Che i suoi ferri l'Italia già scuole. 
Che di guerra già muove le ruoto 
Contro il vecebio nemico fòla!. 

E, baciata sua terra Nicese, " 
Freme, e vola Ira . mezzo gli armali 
Onde cogliere i frulli desiali 
Del palmizio clic un giorno destò. 

Tripudìanle Milano lo accoglie, 
E novella Legione gli affida: 
Egli a Roma e a Venezia la guida 
Dove amore a palrono il chiamò. 
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Ma non evba mature le palme;' 
Sventralo perdeva il tesoro 
(La sua Annila) di' in mezzo al lavoro 
Acquisissi nell'altro omisfer. 

Ma a conforto «lei grande Italiano, 
Diegli il Cielo un'eletta famiglia. 
Onde Annila ancor vive in la figlia, 
Suolai [leppo nei figli veder. 

So» lor doli e le grazie sì bolle • 
Che ogni popò) divoto le onora; 
E ad iimarli ciascun s'infervora 
Perchè nati da italico amor. 

Garibaldi ritorna al commercio ' ; 
Tra l'America e Europa civile; 
Ma tien lustri la spada c 'I fucile 
Pcr»provarsi al primiero valor. 

Suona dunque la [romba guerriera, 
' Già svolazza il bicipite augello; 
Garibaldi con farlo drappello 
Ne va in caccia al Ticino ed al Po. 

Caccialorc non erra nel tiro, 

Ma colpisce a Varese ed a Como; 
Ed linBAn-, avvilito o pur domo, 
All'udirne il sol nome tremò. (65) 

Queste palme non eran bastanti 
Alle brame del gran Condottiero; 
In Trinacria ancor porla il cimiero 
Contro le orde di un allr'opnressor. 
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lìi sa eluvi ognor ferve gigante 

Per l'Italia e Vittorio l'amore; (') 

Che quel popol, cli'è popol d'onore. 

Ila il novello Dionigi in orror. 
Archimede rammenta, e '1 buon Prence 

Che all'italica lingua die culla; 

La Barletta in la niente gli frulla; (*) 

Onde, contro il tiranno si anno. 

Corre dunque, e a Marsala discende. 
Si apre in Pioppo lo varco aberrato; 
Calala finii il v ide sdegnato; 
Ma di fulgidi allor l'onorò. 

A innovar* di San Fermo !c palma 
A Palermo Udente procede, 
Ivi accendo di amore le lede, 
Ed impalmala al Prenco fedcl. a 

Tutta l'ira dispiega il tiranno; 
Ma Giuseppe lo fuga o conquide; 
F. Sicilia gli amori divide 
Tra il patrono e lo sposo Emmanuel. 

Como il corpo e lo spirto a vicenda 

Van d'accordo nell'uomo ben sano; ' 
Come il Trono e la Chiesa la mano 
Deggion darsi in un regno tranquil; 

(') fc nolo l'onora ognor fallo dai Siciliani ai Principi di Savoia nel 1113 
dm, >i ebbero a Re Vittorio Amedeo 11, nel ISIS il Dura Ferdinando, (rateilo 
al nmlro ViUorjo, 

C) fi allude al bel munto di Mussimi) d'AWjlio. 
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Cosi Bcppo, robusto c con Dio, 
Spiega ovunque nell'opre tal zelo. 
Clio fedele si serba al Vangelo, (tì4) 
Ed al Ilcge ubbidiste gentil. 

Ditlator Ei le rocebo superbe 

Tosto abbassa in agoni per l'armi. 
Di palagi brillami per marmi 
Fa ginnasi! pei nuovi guerrieri 

Coniro i Teutoni ostili all'Italia 

Ei vuol armi vuol sempre la guerra; 
E, se un'ira soverchia disserra, ' 

' Non è un .raggio di. cuore sinccr? 

E coi fidi or 'compagno leale. 
Ora padre, or intrepido Duce; 
Tal ch'ognuno vi mira una luce ■ 
Clic dui Ciclo è discesa a brillar.; 

E ove sleudesi al mar 'le Dcmòna 
Ed erge vati, cillado i Zanclei, (*) 
Non coglieva i più chiari trofei 
Col prestigio e '1 suo splendido far? 

Qual gigante percorre le vie 
' Formidabil di terre e di 'mari 
A sgomento dei despoti arari, 
Degli oppressi a celeste faulor. 

Qui le. lancio iiiimicbc e i cannoni. 
Con saviezza mirabile elude: 
Là sorprende con rara virtudc 
GÌi avversarli, c gli atterra lullor. 

) Miimo. 



Or leggiero su molili scoscesi 
Egli inerpica, e colpi a furore 
Mena all'oste sorpresa, ci! il core 
Le trapassa col piombo e col Ter. 

Come Sofo, ed egregio guerriero 
Fè sull'Alpi, e sull'Etna portemi 
Per sgombrar dai leulonici armenti 
Questa terra ch'or lieta si sta. 

Ogni genie lo invidia agl'Ausonii, 
Ogni Ausonio se! vuole vicino: 
E ad amico ed a suo cittadino 
So lo elogge ogn'illustre eillà, 

Educato alla scuola dei forti, 
Non ambisce delizie né onori; 

■ Vuole calma nei liberi cuori, 
Vuol d'Italia il verace splendor. 

Cliì ne ammira la eccelsa missione, 
Chi i prodigii del gran Capitanò; 
Chi fa plauso al suo senno, alla mano, 
Chi gli cinge la spada d'onor. 

E il desiato dei secoli andati, (f!5) 
E il sospiro dei padri gementi 
Di riloi'lc gravali e frementi 
Clie invoeavan dai figli pietà, 

li l'Alcide dei tempi moderni, (Gfi) 
Che al sol cenno del savio Eurislèo, 
L'idra uccide, elio salva Teseo, 
Che di forze prodigii ognor fa. 
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Cerca entrare in Parlenopo augusta? 
Vo' Francesco sen fugge tremante; 
Ma Parlenopc lieta e Fostanlo 
Garibaldi si elegge a tutor. 

E tutela all'Italia cA a\ llegc 

Fu là pure ov' un giorno di Roma 
La . superbia africana era doma, 

. E perdeva i più splendidi allnr. 

Poscia schiude al suo Prence Vittorio 
Il cuor caldo dei nuovi suoi figli; (67j 
Toglie inciampi, gli scema "i perigli, 
Gli presenta un diadema nove!. (68) 

Or (|iial premio a si fulgide palme? 
Quali onori a si gran Cincinnalo? 
La Caprera è soggiorno bealo, 
Sommo onor - è appagar il suo zcl. 

Pop lui premio è l'unione d'Italia, 
Gaudio, onore la stella dei mille 
Ove brilla» d'amor le scintille 
Di che ferve il suo cuore pel He. 

Ricusò dì Fruttuoso il gran dono, 
Di Vittorio gli onor te castella: 
Ma nel mondo la fama più bella 
Il mio fido Giuseppe si fé. 

Liberiane Ei nell'alma- sol volvc 
Sol nomania di prode italiano; 
Tutto l'oro al pareggio gli è vano 
Clic non serva a francar la nailon. 
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L'olmo Noma tra* t. grand' «misteri ' 
Va ocelieggiando solenne lult ora; 
D'ogni morto ed ctogio l'indora 
Ciascun nomo c ciascuna region. 

Fu in esilio, in prigione, ili angoscio. 
Pinccfié tion Latorcttc soffrio 
In Olmnlz, sotto il nespola rio, 
Per la Francia e l'America un di. 

Di Wasbinglon ri colse più allori 
Colle assidue c virili sue' prove: 
In Italia, 'in America e altrove 
Di vittorie gran serie compi. 

A suo esempio pur colgono palme 
Altri diioì di nobile fama; 
E felici: or l'Italia si chiama 
Di aver Tigli di tanto valor. 

Tal valore conobbe in Ancona 

Quel superbo die un di ci sprezzava; 
E, •umilialo, baciò quella clava 
Che brillò di celeste Fulgor. 

Tal valure ammirassi tuttora 
A CasKllofidàrdo, c provollo 
Primodan, che Ha l'armi die crollo 
Spasimante in atroci marlir- 

Brilló chiaro a Gaeta .e a Messina, 
Continuò a Civilcllu del Tronto, 
Non mancò negli Abruzzi, ed è pronto 
A spiccar ov'é d'uopo punir. 



l'unirà, sì, r|iiell empie fazioni 

Clic f;m guerra de' buoni allo cure; 
Punirà sopra monti e pianure 
Tulli i vili ostinali in l'crror. 

Accollò Garibaldi molto armi, 
Accoglie anco denari e mandati; 
Ma onde render servigli più grati 
All' Italia citi tutto si dio. (60) 

Ti ringrazio, o bel Genio di guerra; 
Dunque Italia è ora lìbera e lieta? 
Tocca tutta sua splendida mela, -' 
Testa e busto arm arieggia no e i pio ? 

Ah ci serba il Grand'Uomo ch'ognora- 
Trionfò pel suo amore possente, 
Additando all'italica gente ! 
Il più amalo dei Padri c dei He. 

Alcun membro, o buon vale, ancor geme 
Sotto i torchi di forza straniera; 
Ma l'Eroe non dormo in Caprera, 
E in bell'opre lucendo ognor va. 

l'orò in Ciel sol s'assoda d'Itali» 
Il bramato lo splendido Regno; 
Salga al Cielo il priego condegno, ■ ' 
E franchigie ulteriori darà. ■ - J 

Mentr'ó tregua, e si rendon maturi 
I bei frulli ili tante fatiebe, 
Ogni tìglio d'Italia le antiche 
Spieghi forze con duplice ardor. 



Non indugi; ina audace ti prudente 
Giorno e notte egli micia c raccolga; 
l'ordii l'oste alcun, desLro non colga 
Per rapirne i preziosi sudor. 

Regni adunque più soda virlude-, (70) 
Unqua Ausonia sia torni di morti; 
E, gloriose sorgendo' le sorli. 
Sarà integra e possente ognor più. > 

T olla unila e sul soglio regina. 

Erga un arco a suoi figli di glorie, 
E i conflitti, i dolor, le vittorie 
Su v'incida a model di virtù; 

Ma al gran. Dio degli eserciti elevi 

Graia un tempio maestoso a convegno; 
Ed i figli dell'italo regno ' 
Lo arriccliiscarr con opre di Fé. 

Ivi Italia, festiva o divota, 

Tutta esulti Tra cantici e suoni. 
Ed il Capo di gloria incoroni 
Del suo saggio e Tortissimo Ile. 

E al Signore olocausto gradito, 
Per memoria di tanti favori, 
Tulli in uno ognor offrano i cuori 
Qui del Vesulo al Siculo pie. 



Schiarimenti 




(f) Vi ingenìoque; sì alluda ;ii Prolegomeni dove l'immortal Gioberti 

durastra il primato ni 'ira lo e civili; rifili Italiani, 
<2) Astiai,' StfHliK IWzimi ora nini sonllure di difillo maritlimn dei 
più celebri dolla Sardr™nn; Saeullu: La Cilindralo di Savona 
e della Cappella Papale perniiti frequentata per circa ire anni 

,. <ja pio vii. , ■ - ..' :-.,i L ;v' ..iij-i.1'. 

{3j t'ir:; a, -in. Ria la CrsiL'a obinmala Cimo dagli nnlidii Greci; 0 
nerciù il cbiarissiuio Giuseppe Multedo, festL'gitiando. con Isel 
.carme lo [.diri miizo dolio LI,. A.\. lloali od Imperiali il 
fc'irii'ij.o Napuloni»; rolli; IVmnprssa Clotilde di Savoia, chiamò 
.. .Napoleone J Cftare Orafo. .-, , v \ 

.[4) Vìndelkm: non solo favori la Bavera, ma eziandio il Wiiriem- 
, berg o la Sassonia. Viali {.annui ilWidcdw Ilistoire de jVa- 
poléon I. trail^tlii dal Lissoni cap 21. 

(5) Liburnmu. Vodi f-:iH-irb.po.ii;i p^dare.... Livorno....',' .[ 

fti) Pugniti: il Principe lìohantais .Viceré d'Italia. 

(7) ■ Alkiiiijemi: si aliuile ai vani umilianti doUi dogli plranieri a 
sfregio di noi Italiani; \i. e. di Lai nar tin, Lamoriciore, Met- 
termeli, Leo, ecc., ecc. 

(fi) CaimUns, Mplwasm: il poeta, por confortare l'Italia, nel 11156 
la prediceva olio, nella riscossa min saria pi'i stata iiiu-amiata 
né Sventurata, avendo a Ministri dm' nubilissimi allievi di 
Cesare Saluzzo: Inceli.'} si voile .'biai'amiinto qui ripetuto, o 
, refiltnenle avverato nel llia'.i e t^iu, Vodi elegie, versi latini 
599. 600; italiani 906, 9<J7. • 
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fffl lli'iniiì,: la città di Dumi in Ihniniarea. Olaus Uh. fan. il). 
ilOl S«rrf<x Tubine cap. 2, et 11. 

(11) Ilecrkens; autore di un poema intitolalo Hintndo, ma elio il 

poeta non polo vedere. Buffon,- Ilisloire nature Ile voi. 9. 

(12) Due prigionieri; Pellico nei piombi dì Venezia e nello Spielberg. 

e Felisson nella Bastiglia ili Parigi. 

(13) Plateam; nel 18~.i al boschetto, elio chiamasi Piazza delle vigne 

nel territorio di Saluzzo, era nel settembre una straordinaria 
radunanza di rondini che i vignaiuoli ammiravano, e che il 
poeta poto a bell'agio notare. 
(H) Aizonis: lo spazioso e ricco paese ili Paesana, era, oltre altri 
minori, stato costituito in rendo al suo terzogenito Azzone 
ed a suoi successori dal Marchese Tommaso 11. Vedi .Muletti* 
voi. S, pag. 580. 

fl51 Joseph; la fortezza di Paesana, che signoreggiava il passo della 
valle del Po, fu tratta dalle mani ili rerln Anselmo che la 
governava per la promessa di 1500 scudi fatta dal Iluca 
d'Epernon al Generale San Martino che vi condusse l'Arti- 
glieria. Vedi Ilistoire r/u Murt'chal Roger Lary de Beilegarde; 
e su coleste rovine il fu ottimo Parroco Giuseppe Zuccarelli 
costruì una civile abitazione. 
(16) Colio. Le alpi che dal Vestilo vanno all'lseran, o Hoeeamelone 
sono dette Caie da Cozio che, ai tempi dell' Imperatore ro- 
mano Ottaviano Augusto, n'era He delle Valli e dei versanti 
Italiani. Esse alni formano la maggior giogaia d'Europa: e. 



mente Schiavo vnigiitio al Viso si chiamano alpi marittime, 
e sono htnglie 79 miglia piemontesi; 2° quelle che dal Vestilo 
corrono all'lseran Coste, e 77; e da questo lalo sinistro del 
Vesulo chn scende col Po il passeggiero: > dal monte Ise- 
ran al Bianco Graie, e 2(1; 4° dai monte Bianco al Rosa 
PeAnhe. e 43; 5" dal Rosa al gran San Bernardo Lcponline, 
Elvetiche eco. o 78; 0' dal gran San Bernardo al Pizzo dei 
tre Signori Retiche o Rezie,- e 143; 7" da! monte Pizzo al 
Tarvis Cantiche e 72; 8° dal Tarvis passando pel Janorovitz 
Uno al Bittoray chiamansì alpi Gioite e sono lunghe 101 
miglia. Vedi le alpi che cingono l'Italia Superióre cap. 1, e 
la nota G3 all'elegia. 
(17) Caput. Vedi elegie versi Ialini 7,111, .'Hi; italiani 549. 550, 551. 
Anzi verso latino i'i:, ni italiani 571. 575. Inoltre si allude 
a questi earmi attribuiti al Pellico. (Italia; 



(IH) Cheìidoniae. Il poeta allega questo costume. Torse non reale, 
per non contraddire a. certi anturi che In affermano, e per 
ornamento del carme. - 





.... La neghittosa 
Il Capo in Alpi posa- 
E stende all'iena il piò. 
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i'19) Piomimuir, Elegie versi Ialini 433, 434; italiani 553, 553. 
l'ili) YUaritis. Vedi Gioberti Rinnovamento civile d'Italia capitolo 3, 

pag. 104, e S. Paolo ad Eph. 5. 
[ìi) Feri elisati; avveiTam.-nLi tisir-n e morale del vaticinio: Elegie 

versi latini 435, 154; italiani 657, 658, 659. E poema verso 
. Ialino 120, italiani 195, UNÌ. 
(22) Mari; alludesi specialujcnle alle prodezze del Duca Amedeo VI, 

e del Principe Eugenio, lo cui staine arricchiscono in Torino 

'la piazza del Palazzo dì Citta. 
,23) Yindelkìus, Saa-o eie. È nota l'ingratitudine e la ribellione 

dei Sassoni, dei Vurtcmbcrgesi, e massime dei Bavaresi conlra 

i quali brillò al passo li'llanan culla sua artiglieria l'integer- 
i rimo Generale Drouol, e, coi line suoi squadroni dì guardie 

d'onore piomoiilesi, il snllodato Annibale Saluzzo. Vedi Sloria 

citata di napoleone I eap. 45, iti e seguenti. Ed Elegie versi 

latini 44!), 4511; italiani UtlO, liti!. 
■ì'r bis llt'lhibuiit: alludisi :d capo 1° del Profeta Geremia. 
(21) Mkahat; compi mento delle predizioni. Elogio verso latino 590; 

■ italiani 892, 095. 

(S5) 1 celebri proclami ili Napoleone III io Milano nel 1859 8 giu- 
gno, e li luglio. 
(36) Metti.- Si alludo alle fazioni e scissure politiche e municipali 

■ da cui È divisi, e, ennir Ho/ io dai eavaLli. squarciata l'Italia. 
Elegie verso Ialino 605, italiani 914, 915. 

(27) Palatiti. Vedi. Buffon citati, voi., e Lamartino medit. 56 Le 
, pasaé. 

(28) Litigoni. Nella legnaia dei dottissimo parroco di codesta cam- 

pagna torinese erano nel 1850 quattordici nidiate di .Rondini 
ed un nido nella riessa camera del domestico. Intorno alla 
casa del Cappellano di S. Pietro nello pianure di Revello 
l'autore, nel 1846, ne contò ben venticinque. 

(29) Coronantur. Compimento del vaticinio nei versi dell' elegia 

ialina lidi. Bili, Unibili 9(111. <)09, !HU. 

'30) Drtkiae. Relazione dei vere! latini nell'elegie 596. 597, 598; ì lai. 
'909,901 eco.; coi presemi Ialini ed italiani 1920. 1927 ecc. 

(311 Parentali. Realizzalo il predelle nell'elegie verso latino 604, 
605, ed italiano 907, 908, 099. 

(52) Pluret, Ebbe la vera Religione sempre sì salde e feconde radici 
nell'Augusta Casa di Savoia, clic diede in ugni tempo i più 
illustri difensori della Patria e della Chiesa. Celebri, oltre i 
sullodali, sono per le eroiche loro virtù, le Margarite, le Lu- 
doviche. le Clqtìldi, gli Amedei Vili » IX, i Bonifazii, gli 
Umberti III. nella cui licalilicaziune e- noto che S. S. Papa 
Gregorio XVI ebbe ' ad esclamare e dire: Sfa questa è una 
Casa di Stinti! , . 

(33,.. Capaccm. Vedi Gioberti prulog/iincni pag. 276; c Riunovamenlu ' 
.: , .'capjlolu 10. pdf. 182. 
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(33) Dmi. Imi 



wft(t. Juro. 

■ti ]■:. Le. 



Carli) Alberili, il Duca ili (iono\ 
Snidato deirindipondema d'Italii 
PWmtmt par te ('. Akxuiuh;' ife 
e Muletli ciliifo. r ' ■ 

) Vìwém. Di nuovo contro gli strfln 
dicono: Ifs Hiitiftm m: rfi'vnmit i 
Tnmiìcn, Vedi dima Slnria di Sai 

; Magnu». Orando pérchf., co.no il r 



iella -eloiionc dello 
no vocazione, non 



i prodi di 



[W Pater, Pn,!,;;).i. W.lì Elegie \,tm> liiiinu M>ii . 597 ecc.; et 

italiano », 901. 
f-15? Crtiwf. mito. Avvera moli lo. vedi Elenio verso Ialino 2*>,'ov< 

il Piemonte e rappre-pTitnlo dal Re, ed il manifesto per lì 
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guerra del 1059, dova il Re b licito il primo Campione della 

Indipendenza italiana. 
(40) Castriuviux. Vedi G-ielicrti. lliimevamenlo cap. t, pag. 189". 
(47) 11 nome Emmmtnel, significa firn i* cm nei. notnscum Deus; 

vedi S. Tommaso d'Acquino al rapo 7 del profila Isaia, ed 

al 1 di S. Malico. ' 
(40) S'ugnai, plaudil. Compimento ormai totale delle predizioni nelle 

Elegie versi hlini 15(11, (102. italiani 9011, 909. 

(49) Lennem, Iwrla. 1° Frulli di una saggia e forte educazione: vedi 

Elegie vervi Ialini UHI, liJii. italiani 2*11), 4SI, U9li. H97, 898. 
-!'■ Ihiin: «i s ì L 1 1 1 -- 1 « ■ alla pnsmmii: infralirli e politica per cui 
gli scrittori, ed i lìlnsnli fniin.-j gli eli,-i all'Ualia ed al Pie- 
monte: vedi V'ite del Padre Zaccaria Ameno da Sulw.zo: 
Genova Itili'i: uve alla parie prima lesesi: L'Italia regno 
famoso fra gli altri tulli d'Europa < è l'occhio destro del 
mondo, ed ha per pupilla il Piemonte • ecc. ecc. 

(50) Peliteli*, Rama, srrrii'l. Vedi il capo 7 del profeta Daniele, ed 

il Martini. ■ 

(51) Rentiou. Marescialli francese, di cui l'accademico Beau l in disse: 

Et mais ne lui ìaimi rìcn à'fatkr une le coeiir. 

(52) Prude» t, iiutln.r. Deli ili un valentuomo, di un buon generale, 

dì un Eroe. Vedi liesuita moderno voi. a, pag. 245. 

(53) Manibtis etc. Plutarco, vita di l'eiopida. 

(54) Henenius. Avveramento, vedi Elegie versi Ialini. 453, 254, 

italiani Siili. 3il7. Talché Gioberti nel Hiiinovaiueiilo. cap. 5, 
pag. 23G dice: • lo m'inchino all'ingegno; e Cavour b ricco 
di imeula Jole: quel brio, quel visure, quell'attività mi ra- 
piscono. » Vedi poema versi Ialini !4Uti, 14(17 ecc. italiani 
2444, 2445. . 

(55) Ligamcn, tltiluet, firmabit. L'unione unanime,, l'unità d'Italia 

per cui Va ricuperando il flore dei primi tempi, la professione 
. laicale, ed il sesso virile. Vedi Rinnovamento civile lib. 4, 
cap. iti:itatttet,/irwtibil. vaticinili avveratosi in marzo IDiil, 
in coi le Camere fecero la lefrge, ed il He la firmò intorno 
all'unita nazionale, od al Re d'Italia. 

(56) Vote. Elegie versi latini 107, 1119, 252, 555, (M4 ecc. italiani 

(57) Maiiì». Como quello con cui l'anima reggo il corpo dell'uomo. 

iddio governa il mondo, cioè omogenee e sante. Veggasi 
Boezio ile cjinsnlntwnt'. pini. lil). 1, prosa 5; e l'Angelico de 
Regimine pri/ici/iis opusc. 20, lib. 1, cap. 15. 

(58) Pandenl. Predizione già realizzala intorno alle Due Sicilie ed 

alla masrgìor parie di>gli Siali Papalini, e forse prossima a 
compiersi pel lesfn d'Italia. 

(59) Alludesi alla legge di Carila Evangelica che tende alla perfe- 

zione, svolta dall'egregio filosod Terenzio Damiani sulla Cat- 
tedra nel f finn, per cui di tulle !" nazioni del mondo fiet unum 
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■ mie; vengasi lo slesso Mamiani. 
e 4, ed il Dottor Angelico nel cupo su S. Lumi 10. 

(60i Carmi. Ut»'- li: Klfpir ed il poema latini uve particolarmente 

, parlasi di Napoleone III, e Vittorio Emanuele 11. 
idi'' Tulli i Ifirtiiti perseli n^i nelle ilue operette. 
.62'. Alludevi al verso latino 1003, 1004 del poema, italiano Itidi. 
1663. . 

(63) A questi versi fatidici di Laura Beatrice Mancini al Generale 

Garibaldi quando parti per la Sicilia: 

- Stan con esso vittoria e speranza. 

- Stan con esso la gloria e I portento; 

- Al suo nome il terror lo sgomento 
• Fra i nemici spargendo si va. • 

£d al verso latino del poema 1314, italiano 2185; cliè si vede 
avverato. 

(64) Si allude al proclama di Garibaldi Dittatore: ai preti buoni in 

Sicilia, il 2 ^u-no IlìdIJ i';ili™.i. 

(65) Ad una ode Saffica uscita da' Bergamo nei giornali 18 aprile 

1860, ove il poeta: 
,'■!.' Fate vendetta delle nostre lombo: 

PerchÈ pifi grave della morto e questa 
Orma straniera che gl'avelli incombe. 
(86) Alhidesi puro all'Elegia verso latino 590. italiano 892, 893; o 
poema verso Ialino! 514, italiano 2185. tocche si vede anche 
avverato ed avverarsi tuttora. 

(67) Compimento del vaticinio peclora pandent nel Cantico latino per 

i siciliani. 

(68) Vedi Elegie verso latino 268, italiano 408, 409. Già avverato 

■ vaticinio. 

(811) Alludesi ad una Icitriis. rln; cn d.'si scritta al Re Vittorio Em- 
manuclc da Garibaldi ove gli dice: ■ All'impresa mia fui spinto 
da motivi curi da qualsiasi egoismo, da solo amore di patria. ■ 
Veggansi i fogli pubblici, il Daily Newt, ed il Birillo 15 
maggio 1860 numero 443. E la sua vita stampala da G. S. 
Marchese, ove Garibaldi protesta: « lo non darei il mio nome 
di Legionista italiano per il globo in oro. • pag. 47. 

(71); Ancor alle Elegie varai latini 611. 612, italiani 923, 924 e 
925 ecc. ecc. 



IL 6 GIUGNO 

1861. 



ti 6 giugno 1861. 



.,: .ODE 

Rusló quel frale immollile . 

Clic, pien* di spirto e brio. 

Vivace ed instancabile. 

Volgea, fidando in Dio. 
, Le mire sue beneficile 

Ter i'ilalo avvenir. ''■ ' ' 
Colui che, pel gran genia.' 

E pei sovran concetti,- 

Scaldava dal suo srggio 

Tulli i gemili pelli, * 

E. per sue gesia nobili, : 

Si fece benedir. 
Al massimo cordoglio 

Di Gustavo e d'Edoardo ('1 

Tutta Toriri partecipa, 

E maledice al dardo 

Clic si preziosa vittima 

Tra gi'llalian colpi. ' 1 

• 

('} Era già conwgnato il mnnoscriilo coi dna 

I» I.lr-n. A ■■[ -jfil-s qotiij* t ni»v> '•' 

■iniirin della mnrle dui gran Hinhlrn. 
(•) Frairllo, o nipole al Coni*. 



li* ognuno 9 ■ ■ - ■ | ■ 1 1 dicosi: 
0»*ii. preda è di morie...!! 
V. sn) resliam rwi. miseri! 
hi broccia rifila sorte*, 
VA, pel suo santo transito, 
Già di penar lini. 
Di trislo e memorabile...! 
Tu coll'infausta Iure. 
In questi bull idillici, 
C'involi il p!u ginn 4)uec 
Clio speme the delizia 
D'Italia era e splendor. 
Ali giunta ancor non fosaeci 
l.a prima tua sesl'ora 
>on saremmo in angustio 
Pel Grande cb'ppun plora, 
M avremmo un Torli; tremilo 
Per disastri ullerior. .! 
Il ilunl della Metropoli 
Si estende al regno tutto; 
tii chiudo» i-li spettacoli, 
Ciascuno assume il lutto, 
l'ì i mesti bronzi accrescono 
11 pianto ed -il dolor. 
Dove, dice l'Italia, 

Immersa in doglia amara,; 
Colui clic dalla' perdila 
Hi Cualoza e Novara * 
Mi riparò, e fé libera, 
Mi restimi Conci? 
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Dov'è qncH'Angìol provfido, 
Disceso dalle sfere, 
Clic, eoi suo fare ingenuo. 
Spiegò 'i! maggior potere, 
Clic fè sortir dì polvere 
II Saggio, ed il Campioni 

T.i non è più; me povera...!! 
Oli me infelice madre...! 
Il prode clic dei barbari 
Disperse le aire squadre 
Per cui genico Ira vincoli, 
E in turpe disuniou. 

Per me non è più il tiglio 
Che, con sua vasta mente. 
Tulli abbracciò sollecito 
V voli di mia gente. 
B mise in corso splendido 
Le forzo ed il saper. 

No, non è più quell'inclito 
Clic, di grandioso cuore, 

. Fin, dall'eli più tenera 
Spiegava immenso amor» 
Pe' suoi Fralei dolcissimi 
Col forte suo voler. 

Onanlì prigioni ed esuli, 
Come già un G olii lèi.... 
l)n Ruggiero, un Patrio, 
Non d'altra colpa rei 
Che per oprar più libero, 
Per nobile sentir...! 
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Quanti mici tigli egregi • 
In scienze ed in lilcnli, ; 
Non perir per politica 
Tra i. più crudei lontremi? 
0, come Sarda 11 à palo. 
Nel primo lor fiorir? 
Camil surse al meriggio ; , ., . 
Del franco magno impero, 
Allor eh' a GaMia unitami, 
Bandito il Teulon fiero, 
Prendevo dal gran Figlio 1 
La gloria di quei di; 
Allor che il popol Botato 
Smania col Re l'Ercdo. 
Ma che, all'Impero aggi unioni, 
Serbava a questi fede, 
Un Padre assai più provvido. 
Luigi rinvenì. ■ , ; 

Cosi quei dolci parvoli 

S'ebbero sorti bolle. 

Per padri due grand'ltali, 

Per madri due sorello; ,.*.,- 

E grati ci esaltarono 

A nuova maestà. 
Ad entrambi ìngralissima 

.Moslrossi pur fortuna; 

Ma quei gran Genii impavidi I 

N'ernpicron la lacuna 

Coi lor lalenli fulgidi 

E con 5od" amistà. 



11 liylio mio ancor tenero 

Fu dai parenti illusori. 

Fidalo a quel Ginnasio 

Dond'eseon prodi e industri. 

Clic Tur ognor dell'Austria 

La folgore e 'i tcrror. 
In quelle scuole nobili 

Che Cesar dirigeva (*) 

Itaggi precoci e lucidi 

Camillo giù spandeva 

Di genio in Matematica, 

E d'italo valor. 
Egli era al cuor carissimo .. , 

Del sommo nostro Plana, 

Che spazia nel Zodiaco, 

E i segni varli spiana, 

E ch'ai pianeti traccia 

Il calle da tener. 
Corse gli stadii rapido 

Di lettere e favelle. 

Di scienze, e de' gran calcoli. 

Di storie, e di arti belle; 

E cinse il serto duplice 

Dì solo, e di gucrricr. 
Le dotte armi sei vollero 

Del Genio Militare; ' 

Ma per quell'alma, fervida 

Eran ristrette c avare. 

In tempi ancor dispotici. 

Le sfere del suo ardor. 

n II tesoro Srium di ««mitili», veli l'Elegia 
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Sì, nb! voler filantropo, 

Atl'onor mio provvedo; 

No' sludii suoi castissimi 

Cerca alla patria Fede 

Gli alti vantaggi aggiungere 

Di quella civiltà. , 
Quindi al mio seno reduce 

De' campi la coltura 

Promuove, e le arti ingenue; 

Provvede alla sventura, 

E consiglia, e fa sorgere 

Oneste società. 
Chi di Camillo ai poveri 

Maggior soccorso dona...! 

Chi più incapace d'odio? 

Chi più pronto perdona? 

Quel cuore tenerissimo 

Tulli lultor amò. 
E. se talvolta serio 

Parve o beffardo il Viso, 

Non già, non era sfregio; 

Ma segno di chi, fiso 

In mente, a Mudro Italia 

Con zelo ognor pensò. 
Dei grand'ingegni cupido 

Sempre i migliori elegge; 

Perchè da) Sapientissimo, 

Clic il tutto crea e sorregge, 

Raggio di luce empirea 

Ricevono più bel. 



Con questi ornici validi 
Benso, a 'bell'opre accinto, 
La libertà promossemi, 
Ha il dispotismo vinto; 
E fu di Dio gran Nunzio. 
Pcrcbè riccij di nel. 

Tolse il letargo ai popoli. 
Gl'inerti all'opre ha messo, 
Cacciando il malign'incubo 
Nemico del progresso, 
Ond' i talenti massimi 1 
Eran'oppressi ognor. • 

Dai ceppi e dagli csilii 
Chiamò a sublimi in carelli 
I più osteggiali gcnii; - 
Aperse i chiusi varchi 
Al inerito, e sbocciarono 
1 più pregiali fior. 

Non niega Ei pur al carcere 
Fetente i suoi profumi; (*) 
E, nual padre umanissimo, 
Deplora i' rei costumi; 
Ma gl'infelici accingasi 
Dal lezzo a sollevar. 



(•) Nel im visiti, ™l Marchia Votare Altieri 
ili Suslpgno, il i;;iiU'ilo <!i S;ilm/n, ed era dal posia 
(Gap peli ano) accompagnilo. 



A questi accenti va ri 1 
Iteila dolenle Madre, 
Camillo appnr...-. e allegrano 
Qua) maestoso padre; 
Ed ambi, in (non soavissimo, 
Si aflrolla a consolar. 

Lascia, dice, carissimi.. 
Lascia il ino vano lullo: 
Perché i' negli alti studiì - 
Per le ho pensato a lullo, . 
E len sognai le traccia; 
Or sappile seguir, 

lo li amicai gran Principi, 
Clic son LU9Ì pi'olctlori; ■ 
lo li educai dei fìglii 
Clic lian pure cald' i cuori, 
E che tue antiche glorie 
Faranno rinverdir. 

Ho scosso la ina inerzia. 
Uscir li féi dal fango; 
Delle nazion fortissimo 
Già pervenisti al rango, 
E ormai le sparse treccia 
Raccolto hai con onor. 

E più non fora in collera 
Di Laura il gran Cantore, 
Nò Vate altro o filosofo, 
Che arda per le d'amore, 
Spnrso in isludii ed oprra 
Avvia lami sudor. 
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Vuole or, si, vuol l'Altissimo 
Che in lo c nella tua prole 
Regni la Fé Cattolica 
Che a sè, in opre e parole, 
Più che non Roma armigera, 
Il monilo assoggcllò. 
Vuol te, qual sol benefìci! 
Di scienze e Religione; 
Perchè, co' rai molliplici, 
Desti l'ammirazione 
D'ogni altra genio c popolo 
Che il vero Irasandò. 
Allora Ei, degl'attoniti 
Movendo le bell'alme 
In modo soave e libero. 
Farà che leeo calme 
Tulle il Vangelo accolgano, 
E compiasi l'ovil. 
Portar cosi gli Apostoli. 
Coi falli e colla voce. 
Tutti i diversi popoli 
Ad abbracciar la Croce, 
E si Ter di lanl'animo 
Un'alma un cuor simil. 
Vuoisi perciò far sorgere 
Ancor dei mar la scienza, 
E sollevar la Nautica 
All'anglico potenza, 
E l'europeo commercio 
In te, mia Madre, aprir. 



Dunque or, che gl'Istmi tagliatisi, 
Colombo imita, c Polo, 
Vcspucci, e Gioja Flavio; 
E l'uno c l'altro polo 
Con ansia c maraviglia 
Verranli ad arricchir. 

Ognun s'aggiri in sua orbita; 
Dei popoli alle pene 
Provegga ognor il Principe, 
Dell'anime al gran bene 
!1 Prete; .e ciascun s'occupi 
Nel comun bene oprar. 

Daranno allora i sudditi 
A Cesar la moneta, 
Ed al Dio degli Eserciti 
L'anima pura e lieta; 
E Ciclo e terra in giubilo 
Potranno annoneggiar. 

Sostegno del coraggio 
Fu ognor la santa Fede; 
Valore ancor grandissimo 
Ferma speranza diede; 
Prodezze prcclarissimc 
Oprò la carità. 

La Religion santifica 
Le pene e lo vittorie; 
Per lei s'immortalarono 
Gli Eroi di tutte storie: 
Chi muore per la patria 
Eterna gloria avrà. 
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Nel cacciai fuori i barbari 
Di Giulio ho fallo ai voti, (*) 
E di chi secai dodici 
Già conta a lo divoli, 
E die a mia vece or oprasi 
l'or .te con santo amor. 

Egli iia compagni celebri 
Ter gesta c per sapere; 
Cadran dunque gli ostacoli 
Per man del lor potere; 
E fia che il tuo bel. soglio 
S'integri ognora più. 

Ciò disse: e. per via lucida, 
Camillo ci disparve: 
Calmo i' la mente fervida; 
E non 'trovo già larvo, 
Ma li pcnsier giustissimi 
Del grand'Eroc che fu. 

E, quasi ancor in estasi, 
Cli rendo colle labbra 
Queste che dal cor m'escono 
Parole di chi n'abbia 
Calma di gratitudine 
Compresa e di stupor. 

0 Ilcdcntor d'Italia, 
0 spirilo clemente, 
Tu già calmasti principi 
Sdegnali colla gente, 
Ed insegnasti a cederò 
Al popolare amor. 
« rapa Giglio », e Bellino Rkasoli. 



Le lue leiioo sì, mossero 
Il cuor del savio Alueato, 
Clie, per azion magnanima 
Col popol di concerto, 
Per tulio il regno pubblica 
Perdono . e liberlii. 
Per tuoi progetti egregii 
Morso eri dai maligni, 
Con strali pungenlissimi 
Ferito dai 'ferrigni; 
Ma il sol sopra le nuvole 
Sempre brillando va. 
La scienza tua ancor muovami 
Spiegata nel giornale (') 
lì lo esclamare: chieggasi 
Statuto: che ogni male 
Avrà rimedio. <; gaudio 
Il popolo ci vii. 
Alle lue grida scossesi 
L'italica famiglia 
E da quanti son gli angoli 
Ognuno a le s'appiglia, 
Dal più canuto veglio 
A eli i è d'età in l'aprii, 
Ter le giù nella Tanride 
S'andar la ■ Sarde Schiere 
Colle Francesi ed Angliche 
In libere bandiere; . 
E lo Czar assoggettasi 
All'amicale le. 
(■; il Risorgimento. 



Sempre pel ben di patria 
Tu oprasi L nei consigli, 
Nell'aule, nollc Reggio, 
In pace, c nei perigli, 
Come novello Apollino 
Clic parla dal treppiè. 

Cercasti di far prospero 
I.o Slato e le finanze, 
Equar l'uscita al reddito, 
Supplire allo mancanze. 
Trai- di miseria i sudditi, 
La sorlc migliorar; 

D'aprire a maggior (radico 
Del mar le vie e di terra, 
Promuoverò lo scambio 
Con Francia ed Inghilterra, 
E con ogn'allro popolo 
l'or meglio a noi giovar. 

In luo veder fatidico 
Eri qual .saldo scoglio; 
No, non cedesti agl'impeti 
Di tenebroso orgoglio; 
l'el bene di tua patria 
Sapesti ognor agir. 

Oli quanto volle intrepido 
l'osto a fatai cimento. 
Hai vinlo, o reso estatico 
L'ondoso Parlamento, 
E gli urti e i cupi vortici 
Disciolto col tuo dir...! 
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A viso apciio c libero 
Svelasti ai Potentati 
Gli orrori del servaggio, 
1 mali sopportati, 
Curando dell'Italia 
Le piaghe e le ragion. 
^Svelasti leggi perfido. 
Rapino ed aggressioni, 
Le tirannie del Quindici, 
Di prepotenza doni; 
Onde convinti i giudici 
Risolser la queslion.: 
Si; per te mossi i Principi 
Dissero: oh gran parola! 
Non lascierem l'Italia 
Abbandonata e sola...! 
Giacque lullor fra i vincoli, 
Troppo Gnor soffri. 
Ma l'Austria incorreggibile 
Non cala la visiera; 
E con peggior barbarie 
Calpesta la bandiera, 
Gli averi il sangue suggesi 
Dì chi sempre pali. 
Ma tu ben tosto avvertine 
Gli amici, o l'Allealo; 
E pronto sccndon l'Aquile 
Del nostro Lione n lai» ■ 
Per porre freno slubile 
All'empie crudeltà. 



Per le le lolle fervono 

Tra fuochi immensi e spaile; 

E l'aquila bicipite. 

Cedendo ai prodi, cade; 

E spennacchiala c storpia 

Or nelle angosciè sia. 
Il Cesar delle Gallio 

DÌ gloria si coperse; 

E '\ varco co' suoi militi 

A libertà ci aperse; 

Son chiarì leslimonii 

Magenta e Solferin. 
Tu provvedesti agl'Hali, 

Ministro ognora destro; .' 

E del valor all'apice 

Salirò essi a Palestre 

Guidali da Vittorio, 

E al itionlc San Marlin. 
Ma con chi parli? (accennami 

La Madre) il mio Camillo, . 

Ve' nube fulgenlissirua 

Pi nuovo a noi rapiilo: 

Deponi In tua colera 

Giù il pianlo e ancor dover, 
A! sangue suo purissimo 

Egli ebbe pari l'alma, 

l'er cui brillò fra splendidi, 

E fra i tapini in calma, 

Di melile e cuor grandissimo 

Con lutti, e vcrilier. 



Alcide mio domestico 

Fé guerra al fanatismo, 

Ai democroti, ai despoti, 

Al municipalismo, 

E quanto Babilonia 

Avea tull'allerrò. 
Si; Ei, con sud sana logica, 

All'unità olii a maya 

E dispari, e contrari!, 

li 'l vero a ognun mostrava; 

Ad un lai line ai posteri 

Tuo carine iò manderò. 
Ma, o Reina, i' (osto dicole: 

"Non pianger più. la morie; 

Richiama la [clìzia; 

Camillo è in miglior sorte; 

Itegna Egli iti Cielo, c crebbesi 

Il paternal poter. 
Sagace diplomatico, 

Non mcn di Maochìavello, 

Cogli atti felicissimi - 

Iticco li fé l'ostello; 

Ei si nomò; ma elogio 

Quale al gran Nomo ugual? 
NcHc cilladi egli abbiasi, 

Siecomc ha trono in Cielo, 

Un monumento splendido 

Che membri senza velo 

Ai presenti ed ai posteri 

La gloria nazional. 



Mostrò Ei che geografico 
Non e punlin tuo regno; 
E, colla sua bell'algebra, 
Provollo grande a segno, 
Che chi len fea dileggio 
Gin devesi disdir. 

Ed or eh' in Dio concentrasi 
Su nell'empireo soglio 
Temi ch'Ei li -dimentichi...? 
Temi ch'è il Campidoglio 
Non possa con Vcnezin 
Al tuo bel corpo' unir...? 

Ahi lergi ni fin le lacrime, 
Te adorna pure a festa; 
Che in Gicl l'amor non scemasi. 
Ma in perfeeion vi resla 
E gl'immensi suoi meriti 
Pegno no son tutlor. 

Come là tulio 6 gloria 
E in ordino perfetto; 
Cosi Egli, ognor amandoli, 
Terminerà l'assolto; 
E '1 regno dell'Italia 
Tulio sarà splendor. 
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